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come fa poi, la gente, a capire la politica del consiglio comunale ? 


La storia nu 


Quella notte di luglio, era difficile sottrarsi al bombarda- 
mento di immagini della TV e vedendo l'uomo mettere piede 
sulla luna, il futuro ci parve a portata di mano e la nuova 
storia del mondo finalmente iniziata. 

Ma a riflettere meglio, ora che gli astronauti sono tornati 
a terra, questa nuova storia non potrà cominciare finché, ogni 
uomo non possa parteciparvi con pienezza, indipendentemen- 
te dal colore, dalla religione, dai quattrini che ha in tasca, 
dalla provenienza geografica, dall’ideologia politica. 

Se le conquiste non sono fatte con tutti e per tutti, se 
ancora il prestigio, la supremazia sono ideali rispettati, la 
nuova storia non è ancora iniziata. 

Quando dalla luna abbiamo riportato a terra, occhi, cuore, 
e fantasia, non è stato difficile accorgersi che la preistoria 
resiste, anche se da più parti, la sofferenza di moltitudini 
immense, ancora prive del pane, del lavoro sicuro, della ca- 
sa, della cultura, e quindi della libertà, sta generando i tempi 
nuovi. 

E' soprattutto l'ideale del profitto, su cui si fonda la so- 
cietà non solo occidentale, che va dissacrato. 

Non può essere fondato sul profitto, infatti, il futuro della 
umanità, ma sulla solidarietà, sulla crescita della consape- 
volezza d'un destino che accomuna tutti i terrestri. "E 


Allora si potrà partire per la luna, senza il complesso che 
le rampe di lancio delle astronavi, possano affondare le loro 
radici sullo sfruttamento dell’uomo, in Africa, in America la- 
tina, nei ghetti negri, nei ghetti d'ogni genere, a Praga come 
in Irlanda. 

Occorre. premere ovunque perché finisca per sempre il 

‘ tempo della divisione imposta tra coloro che cercano la giu- 
stizia, nelle città nelle nazioni e nel mondo. 

Da noi, Pirelli e Agnelli hanno ancora una volta giocato 
questa carta della divisione, chiudendo le fabbriche e cer- 
cando di darne la colpa agli operai ' estremisti cinesi’. Ma 
la risposta operaia unitaria, ha denunciato la vecchiezza del 
gioco padronale. 

Ormai il miraggio del lavoro organizzato ed efficiente, tipo 
quello delle grandi industrie del nord, non incanta più. 

Non è un caso che proprio alla Fiat, l'industria pilota della 
città-pilota della società neocapitalista italiana « il 10 per cen- 
to degli operai, ogni anno lascia la fabbrica e se ne va a la- 
vorare altrove, 1.000 al mese, 40 su 100 tra i nuovi assunti. 
Una proporzione che cresce dove il lavoro è più pesante: alle 
Fonderie, nell'ultimo quadrimestre, 870 entrati, 871 usciti. Il 
salario per la categoria più elevata arriva alle 140.000, per la 
massa della « terza » da 100.000 a 110.000 circa. Un salario 
apparentemente ancora privilegiato, dunque, rispetto a quello 
dei metallurgici di altre provincie e, sia pure non sempre, an- 
che di Torino. Ma un salario difficilmente raggiungibile, per- 
ché pochi, per i ritmi infernali, riescono a lavorare tutto il 
mese: l’'assenteismo ruota attorno al 12-13%, 5-6.000 operai 
ogni giorno che non si presentano in fabbrica, il 25% d'estate. 
In media, soprattuto per gli immigrati recenti, 3-4 giornate in 
meno al mese, « per non morire » — dicono. 

Fuori dalla fabbrica una condizione sociale insostenibile: 
affitti a 10.000 lire e più per vano, 30-40.000 per l’apparta- 
mento di chi ha famiglia, 15.000 al mese per chi è solo e oc- 
cupa un letto, nella stanza con altri cinque, nelle « pensio- 
ni » cittadine. 

Ma c'è chi non riesce più a sistemarsi neppure così: 
« Questa notte — riferisce don Allais, direttore del Centro 
immigrati meridionali — ho mandato degli assistenti sociali 
alla. Stazione di Porta Nuova dove ogni notte si possono 
trovare dalle 150 alle 200 persone che dormono. La Polizia 
ferroviaria fa tre controlli: uno a mezzanotte, l’altro verso 
le due, il terzo verso le 6-7 del mattino; gli assistenti sociali 
hanno presenziato al controllo. Vi erano fra gli altri una tren- 
tina.di operai richiesti dalla FIAT, di cui 7-8 già assunti e gli 
altriin attesa di assunzione ». La FIAT continua ad assumere, 
infatti, e non le importa se i suoi dipendenti dormiranno alla 
stazione perché non c'è più neppure un !etto libero nelle 
duecento ottantuno « pensioni » esistenti. Ha annunciato di 
avere richiesto altri quindicimila operai per la nuova fabbrica 
di Rivalta, i suoi « procacciatori » sono già a giro per la 
Campania, la Sicilia, l'Abruzzo » (1). 

.. =E come è possibile sopportare oltre che in Svizzera, do- 


va non comincia sulla Luna 


ve viene accolta a braccia aperte l'irresponsabile fuga dei no- 
stri capitali, possa essere espulso un bambino di due anni, 
figlio di emigrati, perché economicamente improduttivo; solo. 
chi è utile, denaro o uomini, può restare in Svizzera: « con 
la gioventù fecero come la tratta degli schiavi, che se li por- 
tarono tutti all'estero ad arricchire quelle nazioni e qua 
stiamo restando li vecchi, li fimmini, li malati e li piccirid- 
di » (2). E, possiamo aggiungere, chi è rimasto, a Gibellina 
e negli altri paesi terremotati, da due anni, se non se l'è 
sentita o non ha potuto fisicamente, andare a guadagnarsi, 
un pezzo di pane all’estero, vive nelle baracche ‘provvisorie’. 

Non occorreva proprio che si andasse sulla luna se si 
volevano compiere scelte di civiltà. 

Purtroppo è da rilevare la sordità crescente degli uomini 
politici (Donat Cattin è una rondine che non basta a far pri- 
mavera) di fronte ai grandi movimenti della storia che rag- 
giungono anche il nostro Paese, le nostre città. 

La gente ripaga questi politici che hanno ridotto la poli- 
tica a dispensa di favori a questo e a quello per crearsi 
un'autorità, con l'indifferenza.. Chi si è accorto che quest’e- 
state è cambiato governo? Anche i propositi più nobili, per 
la troppa usura, si sviliscono in bocca ai nostri dirigenti: 
dicono certe cose perché ci credono o perché gli conviene 
dirle? Ad esempio i democristiani pistoiesi come potranno 
pronunciare senza arrossire il nome di Dubcek che neppure 
i carri armati sovietici costringono all'autocritica, loro che 
hanno subito chinato il capo ad un telegramma di Piccoli 
concertato con quella tempra di combattente per la libertà 
e per la democrazia che è Antonio Cariglia? 

E come saranno credibili quando parleranno di democra- 
zia, quelle altissime autorità che hanno minacciato lo scio- 
glimento del parlamento se non si fosse formato un deter- 
minato governo? Sono proprio i giovani della contestazione 
a gettare il discredito sulle istituzioni? 

Occorre dunque che sempre di più impariamo a fare sen- 
za questi capi, se vorremo fare veramente politica, cioè pen- 
sare e agire per tutti e non per egoismo di categoria o di 
partito. 

Sarà difficile che possa nascere per noi un capo come 
Ho Chi Minh, che spenda fino all'ultimo respiro la sua vita 
al servizio della libertà di tutto il suo popolo. Comunque 
sarebbe pigrizia aspettarlo. 

Bisogna avere il coraggio e la pazienza di partir subito, 
dal basso, dando voce a tutti, specialmente agli ultimi, ai 
rifiutati, agli sfruttati, esperimentando insieme forme di vita 
politica che ci inseriscano nel grande movimento di libera- 
zione che percorre, nonostante le resistenze, il mondo intero. 


(1) Rapporto sulla Fiat di Luciana Castellina, in MANIFESTO. n. 2-3, 
il mensile della Nuova Sinistra, diretto da Rossana Rossanda e Lucio 
Magri. 

(2) Lorenzo Barbera, La Diga di Roccamena, Laterza 1964, pag. 69. 


CINEFORUM 


CON LA FINE DEL MESE DI OTTOBRE O AGLI INIZI DI 
NOVEMBRE RIPRENDERA’ L’ATTIVITA" CINEMATOGRAFI- 
CA DEL CINEFORUM, CON MODALITA’ COMPLETAMEN- 
TE NUOVE. CHI DESIDERA ESSERE INFORMATO, COMU- 
NICHI IL PROPRIO NOME E INDIRIZZO A « CINEFORUM 
PISTOIESE », CASELLA POSTALE 5 - PISTOIA. 


il regolamento assurdo del Liceo Scientifico 


...Omissis... 


Art. 1 - Quando suonerà la prima campanella dell'uscita, alle ore 
13,10, le alunne andranno nei loro spogliatoi; alla seconda campana: delle 
13,15, gli allievi. usciranno in ordine accompagnati fino alla porta dall’in- 
segnante. 

Art. 14 - Il regolamento interno implica da parte degli allievi compor- 
tamento corretto e senso di responsabilità anche fuori dell'istituto, come 
ad esempio salutare i propri insegnanti, quando si incontrano, control- 
larsi sia nei modi che nelle parole in qualsiasi luogo e tempo... 

Credeteci sulla parola, il regolamento nuovo del Liceo Scientifico 
contiene disposizini anche più buffe, che lo spazio ci impedisce di tra- 
scrivere, anche perché la notizia ci giunge mentre andiamo in macchina. 
Così il Preside dello Scientifico pensa di risolvere i problemi della 
Scuola? Gerto non lo pensano gli studenti che hanno deciso di convo- 
carsi in assemblea per dimostrare che sono più maturi degli avanguar- 
disti fascisti, cui pare si sia rivolto il Preside, rimasto indietro di al- 
meno trent'anni. .._ È SOS Ate E ET E 


DI LAVORO SI SOFFRE 
E SI MUORE ANCORA TROPPO 


tere una parola buona col Diretto- 

ie? ». Il Cognato di Alvaro è stato 
al Patronato, dove gli hanno detto che la cau- 
sa è in corso. Con pazienza, lo riconosce, gli 
hanno spiegato come queste cose vanno per le 
lunghe. Ma ad Alvaro, immobilizzato ormai da 
più di due anni tra il letto e una poltrona sfa- 
sciata, il cognato queste spiegazioni non se la 
sente di riferirgliele. Alvaro non vuole spie- 
gazioni; vuole la protesi per la gamba che ha 
perso. 


Andò così. Lavorava in officina, quando gli 
cascò sul piede destro una banda di lamiera. 
Lì per lì pareva cosa da nulla. I guai sono ve- 
nuti più tardi, quando il piede ha cominciato 
a incancrenirsi. 


66 S enta, ci sarebbe modo di poter met- 


« All’inizio ci pensarono gli Infortuni; ma 
quando le cose: andarono per le lunghe, -agli 
Infortuni dissero che loro non c’entravano più, 
che ci doveva pensare la Mutua. La cancrena 
del piede, e poi della gamba, dissero che non 
dipendeva dal fatto che c’era cascata sopra la 
lamiera. 


Dissero che Alvaro era malato di suo, d’una 
malattia che il nome non glielo so dire ». 
Naturalmente alla Mutua, all’INAM, dis- 


sero che la causa di tutto era invece l’infortu- 
nio sul lavoro. Comunque, né Mutua, né In- 
fortuni vollero pagare. Alvaro dovette smettere 
di lavotare. 


«A furia di dover stare sempre in casa è 
diventato nervoso; non si può muovere. Ma 
senta, la Mutua e gli Infortuni sono dello sta- 
to tutte due? Sulla busta paga ci sono le trat- 
tenute tutte le volte. E’ possibile che debbano 
leticare tra di loro? Fuori degli avvocati, dei 
medici che gli fanno passare visite su visite, chi 
ci guadagna? Alvaro no di certo. Quello che 
gli rompe le scatole di più è di sapere che lui 
alla protesi ha diritto. Lo stato gliela deve pas- 
sare: o colla Mutua o cogli Infortuni. E? pos- 
sibile che la legge non possa far nulla per AL 
varo? Senta, non c'è modo di parlare col Di- 
rettore della Mutua, per dirgli che l’abbozzi? 
Non si può eh? Lo sa? Alvaro ha 52 anni, 
ma con questa faccenda della gamba pare che 
n’abbia 70. E? invecchiato, glielo ho già det- 
to, i nervi gli funzionano sempre meno. Pove- 
raccia anche mia sorella, che sarebbe sua mo- 
glie! O quando gliela daranno la protesi, quan- 
do muore, o quando è ammattito per il di- 
spiacere? Non lo va a trovare quasi nessuno. 
Se avesse la gamba potrebbe andare al Cir- 
colo a fare due chiacchiere, a giocare il fiasco. 
. Non mi dirà mica che è giusta la legge? Ma 
guardi un po’ se ci parla col Direttore! ». 


stato 15 giorni fa. L’avvocato m'ha 

detto però che c'è poco da fare. Sul 

verbale il maresciallo ha scritto che 

« non si sono accertate responsabilità di terzi ». 
Roberto non ha ancora 18 anni: le tre di- 
ta della mano destra l’ha perdute mentre ado- 


perava la pialla elettrica. E? venuto a lavo- 
rare a Q... chiamato dal fratello, che era par- 
tito da Sammontano, sulle montagne abruzze- 
si, quattro anni fa, per poter lavorare. 


«Era sera tardi, è un momento che c’è da 
fare delle consegne e la sera si deve rimanere 
fino a tardi. Si guadagna di più. Ero disoccu- 
pato fino al mese scorso e prendere tutti quei 
soldi non mi pareva vero. Sarà stata la stan- 
chezza, oppure perché non sono ancora tan- 
to pratico e... zac, tre diti sono partiti. Sul 
certificato all'ospedale hanno scritto «dita 
spappolate, guaribile in 20 giorni, salvo com- 
plicazioni ». 


Il Maresciallo ha scritto — come gli ho 
già detto — che il Padrone non ci aveva col- 
pa. Così colla faccenda delle dita spappolate 
e della guarigione in 20 giorni, il Pretore ha 
deciso che non si farà processo ». 


E? arrivato un avviso degli infortuni e han- 
no detto che mi danno la pensione, perché di- 
ce che con tre dita di meno spetta che ci dan- 
no il 12 per cento della paga. Mi vengono 
6.000 lire al mese. 


Ma a me dispiace che — mi pare — il Pa- 
drone mi vuole mandare via; il lavoro di pri- 
ma, lo faccia male senza quelle dita. Per ora 
anche se non m”:ha mandato via, mha messo 
a fare i servizi come spazzare, ripulire. Il la- 
voro di prima mi piaceva, ora mi pare di non 
avere avvenire nel lavoro. Anche se mi desse- 
ro cinquantamila lire al mese di pensione, que- 
sta idea di essere considerato pensionato a 18 
anni non mi piace. D’altra parte pigliarmela 
col padrone non mi conviene, se no mi licen- 
zia. Anche a mio cugino è successa una cosa co- 
me la mia; all’altra mano gli è partito mezzo 
indice. 


x 


Anche lui è stato zitto per paura del licen- 
ziamento. 


66 S ono tornato di Francia cinque anni 


fa. Facevo il minatore vicino a Lil- 
la. Cera tanti italiani, anche di quas- 


sù. Lo sa, qui lavoro ce mè poco. Un po’ nei | 


mesi d’inverno, su al Parco e alle Regine per 
la gente che viene a sciare. Ma 35 anni fa ce 
mera poco di lavoro, meno d’ota. Con un mio 
fratello ci si decise a partite. Lui, la sua mo- 
glie la lasciò qui. Io la portai. Non che si pi- 
gliasse una gran paga; ma almeno si pigliava 
tutte le quindicine. 


Poi sono andato in pensione e siamo tornati. 
Andrebbe bene ma la salute mi dà pensiero. 
Che vuole? A lavorare in miniera, i polmoni, 
si capisce, ne risentono. Il dottore ha detto 
che ho — come si dice — sì, la silicosi. 


Ho fatto domanda agli infortuni per la pen- 
sione. Ma il dottore ha detto che la percentua- 
le di silicosi nei polmoni è meno di quella che 
ci vuole per la pensione. Ho fatto tanti raggi. 
Per arrivare fino alla statale qui non c'è mez- 
zi. Di solito, quando c’è, mi ci accompagna 
quello della bottega. Poi piglio l’autobus fino 


gli ultimi 


a Pistoia. Lì ti mandano da un ufficio all’al- 
tro. Sa: io non son tanto pratico né delle stra- 
de né degli uffici; son quasi sempre stato in 
Francia. Lo ‘so, l’ho visto alla televisione, che 
ora siamo andati sulla Luna: per me andare 
a Pistoia mi pare come andare sulla luna. 


A mio fratello la pensione dopo tante visite 
di dottori, di professori, gliel’hanno data. Sem- 
pre per questa silicosi. Ma la malattia oramai 
era troppo avanti: ha fatto appena in tempo 
a riscuotere due mesate e è morto. Speriamo 
non mi capiti lo stesso. M’hanno detto che in 
Romania a un muratore gli danno il doppio 
che a un dottore e che va in pensione a cinquan- 
tanni. Non lo so se è vero, ma sarebbe giusto 
che fosse così. Qui bisogna avere i polmoni fra- 
dici, altro che lavoro italiano nel mondo, per 
pigliare una pensione. 


E bisogna raccomandarsi, come se si chie- 
desse scusa e per piacere. 


Quante volte mè toccato di chiedere per pia- 
cere nella mia vita per avere delle cose che mi 
spettavano. Anche per trovare lavoro nella mi- 
niera, pareva che il padrone ci facesse un pia- 
cere. Ma i miei polmoni a chi hanno servito? ». 


munizioni, dove morirono quei due al- 

la fine di agosto. Lo capisce da sé che 
è un lavoro che si ta poco tranquilli. Ma non 
c'è solo questa insicurezza. C'è. anche il fatto 
che il lavoro non solo è pericoloso, ma è an- 
che poco sicuro: noi s'ha un contratto di lavo- 
ro a termine: ogni tanto ci licenziano e poi ci 
riassumono. 


66 | lavoro qui alla S.M.I., nel reparto 


Lo so che questi contratti a termine sony 
contro la legge. Ma dice che alla S.M.I. non 
gli possono tare niente. L’ha detto anche il Mi- 
nistro del lavoro a un onorevole che gli ave- 
va segnalato la nostra situazione. Quelli della 
commissione interna hanno riferito che il Mi- 
nistro non ci può far nulla perché la legge che 
proibisce i contratti a termine non prevede 
nessuna penalità per il Padrone che li fa. Lo 
sanno loro come farle le leggi. 


Ma se almeno non li mandano in galera quel- 
li della SMI, sarebbe giusto che non, li consi- 
derassero come li considerano. Il Presidente 
della Camera di Commercio gli dà perfino il 
premio. E anche il Prefetto è in buoni rappor- 
ti con Orlando. Pensi che se uno piglia un fun- 
go nei boschi della SMI, lo denunciano e il giu- 
dice lo condanna. 


Se la SMI ci tiene così col fiato sospeso e per 
il pericolo e per la possibilità di non vedersi 
rinnovato il contratto. alla scadenza, contro 
quello che impone la legge, alla SMI non gli 
fanno nulla! 


Gli pare giusto? E poi ci vengono a dire 
che qui si sta meglio che in Russia. I poveri 
stanno male dappertutto ». 


uomini, enti e partiti 


Sotto le rovine della cRepubblica Gonciliare) 
sepolta la D.G. pistoiese 


Era sera inoltrata. Quel Settem- 
bre decisamente estivo non era riu- 
ScITo O sottrarre spettatori alla « bat- 
tagua» pouuca cne da’ tempo si 
CULMDALTEVa sul panchi dell'AMmIni- 
strazione provinciale. Una battaglia 
diquanto strana poicne non tutti i 
nemici sl trovavano di tronte sul 
campo, ne in quell'ultima sera, Lu- 
neal 44, ne durante: 1 precedenti 
scontri. Nemmeno il campo di bat- 
tagua era tacumente deumitabile, 
pocne numerose volte aveva supe- 
rato 1 conini della Krovincia, per 
invadere giornali e riviste a caratte- 
re nazionale, sedi romane di parti- 
tl, impegnate trattative di crisi po- 
liticne nazionali. Luttavia, le truppe 
d'assalto, quelle da <« spettacolo », 
queue cne rischiavano di persona, 
erano nell'aula dell'amministrazio- 
ne provinciale. Comunisti, Demo- 
crisuani, Socialisti, doclaldemocrati- 
ci, Liberali, JMussini. Ll presidente 
Nardi, in quest'ultimo scontro, non 
dette piu il via alle operazioni. Di- 
missionario, aveva preso posto tra 
gli scanni, signiticativamente, ira le 
iue Comuniste, ben tutelato dal sin- 
dacalista Lucarelli. 

Al suo posto, l'assessore anziano 
Franchi, del P> e con 1 capelli bian- 
chi, conteriva maggior suspense a 
tutte le operazioni per via dell’in- 
sicurezza dovuta alla minor pratica, 
e per la voce un po’ indecisa e tre- 
mante. Né il dottor Genoviva, se- 
gretario seduto accanto, aveva Pa- 
ria di volersi impegnare a sostene- 
re e rimediare, ché a lui, come sem- 
pre, competeva solo di registrare, an- 
notare, registrare ed annotare. 

Ma ahimé, lo spettacolo della bat- 
taglia, non ci fu. Ce l’aveva fatta 
sperare solo Marte Barghini, più 
col cuore che con la mente, che, ul- 
timo dei D.C., per la sua responsa- 
bilità che ha in quel partito, sede- 
va solo fuori dell’aula consiliare, 
tentando disperatamente le ultime 
iniezioni di coraggio. 


la battaglia mancata 


Ma la battaglia non ci fu. Sì, i 
combattenti D.C.-c’erano. Ma i ne- 
mici nei giorni precedenti li aveva- 
no già stremati. Erano stati forti 
e potenti i nemici. Grandi nomi e 
grandi mezzi. Cariglia, Piccoli, La 
Nazione... 

Si alzò Beragnoli, capo gruppo del 
PCI. Si avvide di chi aveva di fron- 
te. Usò pietà. Non sparò. Rammen- 
tò i nemici. Ebbe l’effetto di Pie- 
tro di fronte ai soldati quando an- 
darono a prendere Gesù. Caddero 
stesi per terra. Tutti. Ma il pubbli- 
co attento s’avvide di chi cascò in 
un modo e di chi cascò in un altro. 
E’ importante vedere come uno ca- 
sca. Alberto Turco, capo gruppo 
D.C., aveva portato una vecchia 
spada. Quando s’accorse di cadere 
la levò dal fodero. Si mise in posa, 
fece tre mosse, due assalti ed una 
parata tutto da solo. Ondeggiò tra- 
scinato dalla spada troppo pesa, e 


cascò. Lui e la spada. Florio Colo- 
meiciuc e Delio Chiti si tirarono da 
parte, dietro ad un muro, si sdraia- 
tono per terra e si pararono il ca- 
po. Vittorio Brachi cadde con una 
smorfia che sembrò un sorriso stron- 
cato sul nascere. Quasi non raccol- 
to in tempo dall’avversario troppo 
frettoloso di sparare. Ennio Gori 
tentò: di leggere all’ultimo momen- 
to un proclama di benvenuto al ne- 
mico. Ma era troppo inturiato, il 
nemico. Ed anche lui fu travolto. 
Alzò più che poté il foglio, mentre 
cadeva, ma tu travolto ancora. A 
quel punto, Giordano Magazzini, st 
tece travolgere dalla rabbia Rimase, 
di quella pattuglia disfatta. Angioli- 
no Bianchi. Sfinito pure lui, ma non 
si rassegnava a cascare. Anzi, chis- 
sà dove trovò una bandiera bianca, 
che non era di resa, perché ci aveva 
lo scudo crociato. E più per terra 
che ritto, cominciò a sventolare quei 
brandelli, su quella pattuglia distat- 
ta. « Ma noi siamo torti » — dice- 
va. « Noi siamo tanti ». « Abbiamo 
vinto più battaglie di tutti noi 
siamo torti» — e cadeva. Si rial- 
zava ancora, indomito. Noi siamo 
forti. Tentò di sventolare ancora la 
bandiera dello scudo crociato, ma fu 
trascinato irrimediabilmente per ter- 
ra, dall’asta e da quei brandelli, fra- 
dici ed appesantiti, e non si rialzò ». 


il documento rinnegato 


A noi ed alla gente che era Îì, 
l'avventura della « repubblica con- 
ciliare », sembrò finire così. Con la 
triste disfatta di tutto il gruppo De- 
moctristiano. Secondo, quanto a brut- 
te figure, solo al rappresentante so- 
cialdemocratico. Ma è vero che in 
politica le sensazioni contano poco. 
Ed allora cerchiamo l'appoggio, co- 
me al solito, di qualche considera- 
zione il più possibile documentata. 
Documenti e fatti non è che ce ne 
siano tantissimi, specialmente da 
parte democristiana. Ma qualcosa 
E 

Procediamo « all’indietro », co- 
me si dice a Pistoia. 

L’on. Beragnoli, in apertura di se- 
duta, aveva appena detto: Cari si- 
gnori Democristiani, il 17 Giugno 
%69, dopo tanta fatica, io comuni- 
sta e ling. Gori per la D.C., fir- 
mammo un documento che qui fu 
approvato. Non abbiamo niente da 
aggiungere al documento di allora, 
e per noi sta bene continuare su 
quella base. (Quel documento, ag- 
giungiamo noi, fu firmato da Gori 
per la D.C., dopo ampia consulta- 
zione di tutto il gruppo Democristia- 
no, e dopo che, si badi bene, pro- 


. prio Ennio Gori aveva ripetutamen- 


te telefonato, senza lasciare l’ammi- 
nistrazione provinciale, al segreta- 
rio D.C. Verreschi, il quale aveva 
dato il suo parere favorevole). Il 
discorso era di una semplicità estre- 
ma. Il 17 Giugno era appena prima 
delle vacanze estive. 

La palla, dunque, l’aveva il Capo 


gruppo D.C. Alberto Turco. Era dif- 
ficilissimo cavarsela dovendo rinne- 
gare quel documento, tanto che Al. 
berto Turco, appunto, non se la ca- 
vò. Che disse? « L’autonomia del- 
l’ente locale fa parte dei nostri prin- 
cipi, ma si conquista giorno per gior- 
no... l’abbiamo sperimentata (l’au- 
tonomia) nel nostro partito, tanto 
che siamo autonomi anche dalla 
Chiesa... ». Ma il discorso, si capi- 
va, eta campato in aria. Su Alberto 
Turco e su tutti i democristiani, gra- 
vava pesante la presenza, come si 
sa, di un telegramma del segretario 
Nazionale della D.C. Flaminio Pic- 
coli. Un telegramma di poche righe, 
senza alcuna teorizzazione. Diceva 
basta all’accordo con i Comunisti. 
Era arrivato alcune settimane prima. 

Voci di stampa mai smentite, eb- 
bero a dire che l’on. Cariglia, van- 
to della politica pistoiese, aveva po- 


il terreno 
che scotta sul 
viale Arcadia 


Sulla Nazione del 12 e del 20 
Settembre, due cittadini, la signo- 
ra Pastacaldi e l'avvocato Bianchi, 
sollevarono un problema che a noi 
pare doveroso non lasciare cade- 
re. Chi vuole come al solito è pa- 
gronissimo di non credere che non 
abbiamo alcun rapporto con l’avvo- 
cato Bianchi che tra l’altro, è di- 
rigente liberale. La cosa nemmeno 
ci interessa in quanto può investi- 
re interessi contrari ai due suddet- 
ti cittadini, né per gli interessi fa- 
vorevoii ad altri singoli cittadini. 
Gi sembra interessante in quanto 
investe rapporti con l’amministra- 
zione comunale ed i suoi organi 
tecnici. 

Si tratta, per chi non ha letto o 
non ricorda, di un terreno già di 
proprietà della famiglia Pastacaldi. 
A suo tiempo, a quei proprietari, 
dopo lunghi anni di attesa, fu con- 
cesso il permesso di una limitata 
costruzione per non ostruire il pa- 
norama della città che da quel pun- 
to, il viale Arcadia vicino a Porta 
San Marco, si domina in maniera 
assai suggestiva. Il terreno fu ven- 
duto. Ai nuovi proprietari, in po- 
chissimo tempo (dieci giorni) fu 
approvato un nuovo progetto con 
ben altre possibilità di costruzio- 
ni. Si capisce subito che la cosa 
come minimo è sorprendente. 

Per il momento ci limitiamo an- 
che noi a registrare la cosa’ con 
la stessa sorpresa con la quale 
l'abbiamo letta dalle pagine della 
Nazione. Successivamente, se non 
verrà un chiarimento da parte del- 
le autorità responsabili, vuol dire 
che cercheremo, come sempre per 
quanto ci è possibile, di capirne le 
ragioni, magari andando a ricerca- 
re chi sono i nuovi richiedenti del- 
le licenze. Chissà che non riuscia- 
mo a capire di più! 

Siamo anche sorpresi dal fatto 
che a questo problema non ab- 
biano fatto seguito nemmeno le 
solite interpellanze dell’opposizio- 
ne deli’Amministrazione Comuna- 
le. La cosa ci incuriosisce. La se- 
guiremo. i 


sto la rottura dell’esperimento am- 
ministrativo a Pistoia come condi- 
zione pet gli accordi di governo. Per 
cui da quel giorno, Alberto Turco, 
che pare sia l’uomo più a sinistra di 
tutta la D.C. pistoiese, non ha ces- 
sato di tremare. Ha sognato avven- 
turose battaglie all’interno del suo 
partito. E’ persino riuscito a far cre- 
dere ai comunisti di aver lottato. Ma 
in realtà ha sempre e subito detto 
sì al bravo Flaminio. (Oh, sì, s'in- 
tende, in omaggio alla logica di par- 
tio!). 


Ennio Gori e Harvey Cox 


Ennio Gori, D.C. fanfaniano, era 
nientemeno che il firmatario dell’ac- 
cordo con i comunisti. Naturalmen- 
te si guardò bene dal raccogliere la 
elementare considerazione di Bera- 
gnoli, e poiché il discorso l’aveva 
già scritto, andò per i suoi versi. 

Giocò, ahimé, su. di una finzione 
così macroscopica che non ci rendia- 
mo conto come possa essere tollera- 
ta. Disse in sostanza: L’accordo era 
sui di un piano rigorosamente am- 
ministrativo. Voi comunisti, ad un 
certo punto si è capito che fingevate. 
in realtà incominciavate a delineare 
un discorso di superamento del Cen- 
tro Sinistra per quel nuovo schie- 
ramento che voi avete in mente e 
che passa attraverso la spaccatura 
della Democrazia Cristiana. Noi ce 
ne siamo accorti e, cari signori co- 


‘munisti, fessi non ci fate! Rompia- 


mo! Torniamo all’opposizione! 

Noi non sappiamo se i politici 
D.C. credono davvero a questo di- 
scorso, per cui non sappiamo se so- 
spettarli di bluff a spese dei loro 
iscritti e dell’elettorato, oppure di 
impreparazione. Tutto il famoso ac- 
cordo in provincia passava per pun- 
ti programmatici ben definiti, per 
cose concrete da fare, dopo aver fat- 
to alcune scelte prioritarie! La DC 
aveva l’obbligo di chiedere per sem- 
pre, al Partito Comunista, l’adem- 
pimento di quelle scelte, che ripe- 
tiamo erano ad un tempo, ma fin 
dall’inizio, atti amministrativi e po- 
litici insieme. Ed ancora riflettiamo. 
Quel documento programmatico si 
era trasformato in bilancio di pre- 
visione che tutta la DC aveva rego- 
larmente approvato. Che poi il Par- 
tito Comunista, per altri versi ti- 
rasse avanti il proprio discorso po- 
litico, puntando anche sulla divisio- 
ne della D.C., non è una novità, e 
del resto la D.C., non si augurereb- 
be una spaccatura del Partito Co- 
munista? Se non ha più capacità o- 
perative per portare avanti questo 
disegno è un altro fatto, ma ogni 
partito vive per sgominare, se può, 
i propri avversari. Dunque quale 
sorpresa? E che razza di giustifica- 
zione è questa? Ma c’è di più, En- 
nio Gori, da quel birbante che è, 
prese in prestito dal famoso teologo 
protestante, Harvey Cox, una bellis- 
sima teorizzazione apparsa su « La 
città secolare » ed. Vallecchi. Dice: 
(La moderna realtà) è una realtà 
resa sempre più complessa dai fe- 
nomeni che premono nella loto tu- 
multuosa rapidità, in particolare i 
problemi posti dall’urbanesimo, le 
città divenute « tecnopoli » della 


produzione e del consumo, dove la 
mobilità cioè il ritmo frenetico del- 
la vita moderna e l’anonimato, il 
non conoscere chi abita vicino, di- 
ventano caratteristiche dominanti 
della vita e determinano un impe- 
gno nuovo, cioè quello di una ci- 
viltà « secolarizzata ». E non vi è 
dubbio che una secolarità autentica 
esige che nessuna teorizzazione, sia 
politica che culturale, possa diveni- 
re la concezione di vita imposta, 
attraverso la quale nessun altra sia 
tollerata ». 

Il discorso è bellissimo ed oppor- 
runamente scelto. Ma presuppone 
lettori liberi in tutti i sensi. Infat- 
ti Ennio Gori, che libero non è, 
cosa fa? Dice: « Sta bene, ma non 
posso liquidare i partiti per cui il 
divenire di un popolo si articola 
attraverso il mio partito ». E così 
tibutta tutto da capo appunto « im- 
ponendo concezioni di vita », ripro- 
ponendo steccati con altri partiti 
ecc. E nemmeno è sembrato aver 
capito che l’esperimento pistoiese 
offriva in fondo proprio al suo par- 
tito, quello pistoiese e quello nazio- 
nale, la possibilità di avviare. un di- 
scorso dialettico nuovo, anche all’in- 
terno del partito, riproponendolo co- 
me interlocutore delle nuove esigen- 
ze popolari, attraverso lente locale 
in un rapporto più diretto con la 
città. 


W la D. C. 


Quindi ci pare che la posizione di 
Ennio Gori si potrebbe così riassu- 
mere :fedeltà al partito ma nell’im- 
mobilismo. 

L’altro D.C. intervenuto, Angiolo 
Bianchi doroteo, fece ancora prima: 
« Ormai, disse, l’esperimento è 
chiuso. Quello che si è fatto però re- 
sta. La D.C. è un grande partito. 
Voi ci vorreste dividere ma ci fate 
ridere. Noi assistiamo alle divisioni 
di tutti ma non ci dividiamo. La 
D.C. è una grande partito. Tutti ci 
attaccano e noi prendiamo voti. 


Hanno un bel dire le Acli dall’e- : 


sterno. La D.C. è una grande par- 
tito. W lo scudo crociato, W Fla- 
minio Piccoli ». (Per la verità non 
disse proprio così ma sembrò che 
da un momento all’altro lo doves- 
se dire. Comunque il tono fu que- 
sto). 

Ma com'è, dunque, che si era 
veramente giunti alla rottura, do- 
po che sinistra D.C., Fanfaniani, 
Dorotei, questo incontro in Provin- 
cia lo avevano voluto, sottoscrit- 
to, rivoluto, approvato, votato per- 
sino nel bilancio di previsione ?69? 

Indubbiamente è facile dare la 
colpa al telegramma Piccoli, ma ra- 
gioni ce ne sono diverse. Prima 
fra tutte, la scatsa motivazione 
« ideologica », di questo accordo. 

La sinistra D.C. aveva le idee 
più chiare ma, vedremo, non suf- 
ficientemente forti da impostare 
una vera lotta, pur entro certi 
schemi di partito. Quando ci fu la 
riunione della direzione provincia- 
le della Democrazia Cristiana, ai 
primi di Settembre, riunione allar- 
gata anche agli amministratori Pro- 
vinciali e nella quale si decisero 


_ le sorti dell’accordo, Alberto Tur- 


co, più a sinistra di tutti, iniziò 
l'intervento premettendo un quan- 
tomeno comico « comunque obbe- 
disco », da rendere immediatamen- 
te nulla l’efficacia del suo inter- 
vento. 


i Dorotei e la Repubblica 


I dorotei l’accordo l’avevano vo- 
luto. Quando esso prese vita, se- 
gretario provinciale della D.C. era 
Giancarlo Iozzelli. Ma le motiva- 
zioni del gruppo doroteo pistoie- 
se sone sempre strane. Tnnanzitut- 
to bisogna rifarsi al fatto che il 
gruppo pistoiese, nello schieramen- 
to doroteo nazionale, è legato di- 
rettamente alla persona dell’on. E- 
milio Colombo e non a Flaminio 
Piccoli pure doroteo ma altra co- 
sa da Colombo. Poi, per altri ver- 
si, le loro motivazioni sono sem- 
pre di carattere locale. Come già 
detto altre volte, la lotta contro il 
gruppo fanfaniano-gestriano, condi- 
ziona molte loro azioni. I.ntellet- 
tualmente più mobili dei gestriani, 
i dorotei pensarono. di consolidare 
il potere a Pistoia, legandosi ad 
una operazione che di fatto pote- 
va piacere anche alla sinistra D.C. 
Quando con il congresso provincia- 
le che nel frattempo c’era stato, i 
gestriani-fanfaniani presero a sor- 
presa la maggioranza, a maggior ra- 
gione si decisero a sostenere la 
« repubblica ronciliare » tentando 
di avvalersi ancora dei favori del- 
la sinistra di Base e di quella sin- 
dacalista, per altri versi legata (oh, 


‘misteri della politica,) al Gestri. 


Che la convinzione ideologica fosse 
scarsa lo dimostrò ancora, in quella 
riunione della direzione D.C., il lea- 
der Tozzelli. Al momento del voto 
si astenne. La sua motivazione put 
secondo noi giusta, non giustifica 
assolutamente l’astensione che ci 
parve più un tentativo di recupe- 
rare la propria verginità elettorale 
come esponente  dell’anticomuni- 
smo. Iozzelli propose di trasferire 
il dibattito in seno al comitato pro- 
vinciale, organo supremo delle de- 
cisioni D.C. Quella proposta, la si- 
nistra D.C. doveva accettarla! E 
qui che ci nasce il sospetto che non 
ci sia stata vera volontà di lotta- 
re! E evidente che i dorotei con 
quella mossa tentavano di porre Ge- 
stri in minoranza in seno al Co- 
mitato provinciale. Piccolo disegno, 
indubbiamente, ma, non coincideva 
forse con l’interesse delle sinistre 
D.C. di portare avanti l’Ammini- 
strazione provinciale? 


comunisti soli al potere 


Con sette voti contrari e quattro 
favorevoli ed uno astenuto (Iozzel- 
li) si concluse l’ultima riunione del- 
la D.C. Fra i contrari, oltre al grup- 
po Gestriano, teorizzatote indomi- 
to Ennio Gori, due sorprese pet co- 
loro che, in politica, si sono sempre 
accontentati delle etichette e mai dei 
contenuti: il sindacalista Bonafede 
ed il sindacalista Burchietti. I quat- 
tro esponenti della corrente di Do- 
nat Cattin divisi in due. Burchietti 


anche i cacciatori nella pania del sistema 


Dei milioni di colpi sparati da 
Domenica 31 agosto in questa 
prima fase della stagione vena- 
toria, non tutti sono andati a se- 
gno o si sono persi fra le neb- 
bie mattutine: quindici cartucce 
hanno colpito mortalmente al- 
trettante persone. Molti, e gli 
organi di informazione in prima 
linea, parlano di incidenti eccet- 
tuato il caso di Buti, ma è pro- 
prio questo caso che ci sugge- 
risce ben altre considerazioni: 
per un fagiano ci si spara a bru- 
ciapelo a dieci metri di distanza. 

Queste vittime di una « passio- 
ne» noi preferiamo considerar- 
le vittime di un vasto gioco di 
interessi. Non vogliamo con ciò 
dire che non esistono veri cac- 
ciatori, intendiamo dire quelli 
che provano una profonda soddi- 
sfazione spirituale nel contatto 
ùuomo-natura, quelli che danno 
sempre la possibilità alla bestia 
di scappare, e riteniamo che 
questi siano quel mezzo milio- 
ne che in occasione della gior- 
nata di apertura non si sono pre- 
sentati. La caccia è diventata ora 
un grosso fatto industriale che 
investe un grande giro d’interes- 
si, per realizzare i quali si ricor- 
re a una pubblicità fondata su di- 
scutibili sentimenti e falsi miti. 

Una società come quella ita- 
liana in cui la personalità spiri- 
tuale è frustrata durante i sei 


giorni lavorativi dalla circolare, 
dai timbri, dalla catena di mon- 
taggio non offre altre alternative 
per il tempo libero che dar sfo- 
go all’aggressività repressa. In 
una tale atmosfera è assai sem- 
plice all’industria inserirsi e far 
pesare in maniera velata e sot- 
tile tutta la sua potenza persua- 
siva. E così non sei un vero uo- 
mo se non hai la tal giacca di 
camoscio, non sei un cacciatore, 
non sei un duro se non hai quel 
certo fucile e tutta la pubblicità 
si basa sull’esaltazione di que- 
sta aggressività repressa. 

La RAI intanto fa da compia- 
cente portavoce a questi interes- 
si ed è per questo che nel Gior- 
nale Radio delle 15,30 di lunedì 
1° settembre, dopo aver dato no- 
tizia dell'ennesimo incidente di 
caccia, si è affrettata a dare le 
cifre economiche del giorno di 
apertura, quelle belle cifre alla 
maniera americana tanto care al 
nostro Ente radiofonico. 

Noi crediamo invece che il 
tempo libero degli italiani, sia 
esso Ferragosto o sia l’apertura 
della caccia, non va valutato in 
miliardi, percentuali, raffronti o 
numero di veicoli, ma in persone 
che hanno perso la vita: e si 
rifletterà su queste cifre ci si 
accorgerà che qualcosa non va 
nella organizzazione del nostro 
tempo libero. 


e Bonafede da una parte, Barghini 
e Gori dall’altra. Bonafede per chi 
ci ha seguito, sa che per noi rap- 
presenta tutt’altro che una sorpresa. 
E? la irresponsabile faciloneria di 
certi D.C. che ha improvvisato que- 
sto originale segretario provinciale ` 
amministrativo. Per Burchietti il di- 
scorso è diverso. Tuttavia l’ossessi- 


ci vuol dire la sua chiara opinione 
sulla Repubblica Conciliare ? 


vo anticomunismo, la costante preoc- 
cupazione di chiedersi cosa ne pen- 
sano il Prefetto ed il Vescovo ad 
ogni decisione politica, gli impedi- 
scono di fare appello, nei momenti 
devisivi, a quelle originarie istanze 
sociali che certamente possiede. E 
ne resta fregato. Ma è un atteggia- 
mento gravemente colpevole. 

In tutta la vicenda amministra- 
tiva pistoiese, resta da segnalare 
una chiara presa di posizione delle 
ACLI. Una seria motivazione per 
ogni rifiuto di incontro verticistico 
fra le due grandi componenti la po- 
litica italiana, la D.C. ed il P.C.I.; 
una bella teorizzazione delle auto- 
nomie locali; la stigmatizzazione 
implicita dell’intervetno dell’on. 
Piccoli; l’invito a procedere uniti 
per dare risposta, con atti concre- 
ti, alle istanze dei lavoratori e de- 
gli studenti pistoiesi. Naturalmen- 
te nessuna considerazione da parte 
della D.C., se si eccettuano sprez- 
zanti riferimenti da parte di Bian- 
chi e Gori. 

Risultato finale di tutta la vicen- 
da? 

Poiché il bilancio era stato ap- 
provato, la Provincia è gestita dai 
soli Comunisti con l’appoggio ester- 
no dei Socialisti, proprio, almeno 
formalmente, come ai vecchi tempi. 
Ai D.C. non resta che state a guar- 
dare. L’assurdo è che i Comunisti 
amministrano su un programma pre- 
parato anche dai democristiani. 

Ma i grandi anticomunisti, Gori 
Ennio Gestri Silvano, Verreschi, 
Bonafede, Burchietti, Piccoli e per- 
ché no, Catiglia, nonché Enrico Mat- 
tei della Nazione, volevano proprio 
questo? 

Dovrebbero riflettere la base e 
l'elettorato Democristiano che è la 
vera vittima di tutta la vicenda. 


uomini, enti e partiti 


| LA POLITICA COMUNALE 
‘TUTTA DA RIPENSARE PER IL P.C.l. 


Mentre l’esperienza del tripartito 
PCI-DC-PSI  nell’amministrazione 
provinciale è ormai capitolo chiu- 
so, e le cronache cittadine si accin- 
gono: ad occuparsi di altro, magari 
di fantasmagorici progetti per gli 
anni 70, conviene fare qualche os- 
servazione sull'attuale situazione 
della politica pistoiese in rapporto 
agli enti Vocali, Provincia ie Co- 
mune. 
` Tutto sommato l’esperienza del- 
la Provincia, ha avuto, secondo noi, 
lati positivi che emergono soprat- 
tutto se si confrontano appunto, 
con- amministrazione comunale. 

Infatti, essere stati costretti, gli 
amministratori provinciali, a dibat- 
tere fra loro questioni politiche per 
fissare il limite invalicabile oltre il 
quale l'accordo sarebbe crollato, ha 
spinto soprattutto gli amministra- 
tori comunisti, e quindi il partito 
comunista, ad analizzare continua- 
mente le proprie posizioni. Da una 
parte per cercare di non tradire le 
proprie originarie istanze per le 
quali il PCI ha ragion d'essere, e 
dall'altra, per non cadere nel massi- 
malismo per non essere aprioristi- 
camente rifiutato dai propri interlo- 
cutori, la D.C. ed il P.S.I. 


un partito serio 


Dobbiamo riconoscere che il par- 

tito comunista, in tutta questa vi- 
cenda, si è dimostrato un partito 
serio. Al di là delle facili critiche, 
si deve dare atto che ha saputo 
dibattere la nuova linea che anda- 
va proponendo, a livello dei suoi 
organi dirigenti e dei suoi organi 
periferici. Trovata una certa mag- 
gioranza, non si è certo trovato 
senza reazioni e difficoltà. Aveva, 
come del resto la D.C., forti rea- 
zioni di base. ‘Purtuttavia, sotto- 
scritto un impegno con gli altri par- 
titi, ha fatto il possibile per tenervi 
fede, per adempiere ai fissati del 
programma, con pazienza e realisti 
ca comprensione, fino all’impossi- 
bile, per le altrui difficoltà. 
— Se da una parte si deve anche no- 
tare che la federazione Comunisti 
pistoiese non è che avesse scelto 
una linea autonoma ed in contra- 
sto con Roma, e che quindi i suoi 
dirigenti erano assai « a posto » nei 
confronti del vertice e quindi suf- 
ficientemente tranquilli, è anche ve- 
ro che una volta votato il bilancio 
in provincia, se il potere fosse sta- 
to il loro esclusivo fine, avrebbero 
potuto subito tagliar corto e fare 
immediatamente la propria giunta 
monocolore senza ulteriori indugi 
che alimentavano l'opposizione ol- 
tranzista interna. Invece hanno sa- 
puto attendere. 

Ma dobbiamo ancora dire che 
questa ricerca di una certa linea 
ha impegnato gli amministratori 
della Provincia, di tutti i partiti, 
comunisti. compresi, ad elaborare 
difficili scelte programmatiche, ma 


il più possibile qualificanti. Infatti - 


il programma prevedeva alcune co- 
se che davano una impronta a quel- 
la amministrazione: incentivi alle 
cooperative contadine, rapporti con 
il mondo economico, rapporti con 
il mondo studentesco, non a livello 
personale di questo o quell’asses- 
sore ma come politica dell’ammini- 
strazione, piano per l'assistenza, rap- 
porti con il mondo del lavoro, ecc. 
(Sintomatico in questa linea, il 
manifesto della giunta provinciale 
sulla scuola, uscito in questi gior- 
ni). L'esperimento si è interrotto, 
ma dalle dichiarazioni del nuovo 
presidente Nanni, appena dopo Pe- 
lezione, è facile pensare che su quel- 
la linea si vorrà procedere. 
Queste cose, questi dibattiti, 
questa ricerca, secondo noi da tem- 
po non si fa nell’amministrazione 
comunale dove i comunisti si so- 
no trovati in una situazione ben di- 
versa. Lì infatti, la giunta è mono- 
colore da diversi anni. Quindi non 
esistono evidenti pericoli di com- 
promesso con questo 0 quel parti- 
to. Quindi la base non si accor- 
ge del pericolo, quindi i dirigenti 
provinciali lasciano correre tutto, 
quindi Roma è tranquillissima. Ed 
invece secondo noi, di fatto, pro- 
prio nell'amministrazione comunale 
esiste il più pericoloso compromes- 
so. Si voglia per il necessario ap- 
poggio esperto del PSI, o per la gra- 
dita astensione della D.C., di fatto 
la giunta comunista da tempo con- 
duce una politica pericolosamente 
annacquata, senza mai impegnarsi 
in una sola scelta importante. E 
qui potremmo fare esempi, se non 
altro, sulle « scelte » fatte, soprat- 
tutto in questi ultimi tempi. 
Troviamone una chiara!? La più 
clamorosa, ed ultima, è quella del 
palazzo di giustizia del quale si dice 
in altra parte del giornale. Ma ogni 
« scelta» anche apparentemente 
qualificante, in genere è velleitaria. 


e «non scelte » del Comune 


Si veda la questione del Teatro 
Manzoni. E° impegno per una bat- 
taglia senza prospettive. Si fa una 
lotta per il recupero di una strut- 
tura, un teatro, Senza che si sap- 
pia quale dovrebbe essere la de- 
stinazione (0 meglio, facciamo vista 
di non saperlo, poiché se dovessi- 
mo prendere per buone le previsio- 
ni fatte in consiglio comunale — 
grandi compagnie di grido, gestione 
tipo Metastasio di Prato — sareb- 
be una ben misera rivoluzione poi- 
ché molto meglio, quelle cose, la- 
sciarle fare al sig. Ciappetti). 

Sempre a livello culturale, si 
senta un discorso nuovo con la bi- 
blioteca forteguerriana, e poi subi- 
to si dimostra che quel discorso e- 
ra strumentale poiché quando si 
tratta di dare veramente del pote- 
re reale alla base, a questa si pre- 
feriscono i soliti notabili di sem- 
pre, insieme ai quali andare dal 
Prefetto a perorare cause. 


Si fa il discorso delle scuole ma- 
terne, così, senza rendersi conto del 
possibile incremento nemmeno a di- 
stanza di un anno, (colcolo facilis- 
simo da compiersi) tanto che im- 
provvisamente si scopre che di bam- 
bini ce wè tanti, che le scuole non 
bastano, dopo aver rifiutato appe- 
na l’anno prima, di richiedere Pin- 
tervento dello stato che si è tro- 
vato ad accontentare kna cittadi- 
na come Pescia che ne ha richie- 
ste oltre 10, mentre ne ha potuta 
collocare soltanto una a Pistoia pot- 
ché l’amministrazione comunale si 
era rifiutata di richiederla. 


dame di carità generose 


Cos'altro vogliamo ancora? An- 
dare più indietro, al problema del 


decentramento, ormai attuato od in 


via di attuazione in tutte le città 
d'Italia? Tirato fuori a suo tem- 
po e poi messo nel cassetto? 
All’assistenza, nel quale settore 
si ha Vassurda posizione che il Co- 
mune è veramente lente più gene- 


roso in quanto ad elemosina (ci 
sia scusato il termine) ma rifiuta di 
programmare nel settore, o di ri- 
chiedere programmazioni di comu- 
ne accordo con altri enti, per usci- 
re dall’improvvisazione e dal ridur- 
re lente pubblico ad una sorta di 
Dama di Carità? (il problema degli 
spastici è stato ed è sintomatico. 
Il comune ha sempre dimostrato 
buono volontà, ne va dato atto. Ma 
arrivò a farsi strappare le ultime 
concessioni quasi con... l’occupazio- 
nel Del resto, assai recentemente, 
in occasione della più basilare del- 
le rivendicazioni di questa catego- 
ria, avere maestre specializzate, 
l'assessore ha detto e scritto, che 
tale rivendicazione non la riteneva 
fondamentale! Anzi, gli sembrava- 
no «energie di lotta sprecate »!). 

No, la politica comunale non va, 
e si impone un serio ripensamento 
da parte degli organi responsabili 
del Partito Comunista. E° in quel- 
lente locale la vera carenza politi- 
ca della città di Pistoia. E questo 
lo diciamo nonostante la stima per- 
sonale verso moltissimi responsabi- 
li, che, si voglia per le circostan- 
ze, si voglia perché non stimolati 
a sufficienza, si sono « seduti » sul- 
le idee, o rifugiati in un attivismo 
velleitario! 


DOPO LA SCISSIONE A PISTOIA 


ANCORA 


La scissione socialdemocratica non 
ha raccolto, in genere, fra gli iscrit 
ti, i consensi che gli scissionisti si 
attendevano 

Anche se è estremamente difficile, 
se non addirittura impossibile, avere 
notizie sulla consistenza dei due pat- 
titi prima che sia ultimato il nuovo 
tesseramento — che il P.S.I. ha in 
corso sia per l’anno 1969 che per il 
1970 — si può abbastanza tranquil- 
lamente ‘affermare che, a livello di 
base, la scissione ha inciso in misu- 
ra di gran lunga inferiore che a livel- 
lo di quadri dirigenti. Analizzando al- 
cuni dati, provenienti dalla direzione 
del PSI ma probabilmente attendibi 
li, si constata ad esempio che le de- 
fezioni sono state più numerose, pro- 
porzionalmente, fra i consiglieri pro- 
vinciali e regionali che fra i consiglie- 
ri comunali, fra i componenti dei Co- 
mitati Direttivi Sezionali che fra i 
semplici iscritti. Quasi nessun peso 
ha avuto la scissione all’interno della 
Federazione Giovanile Socialista, così 
come era prevedibile. 


i Vecchi... 


Quali siano poi le reazioni alla 
scissione in seno al corpo elettorale è 
problema la cui soluzione non può 
che essere verificata se non con le 
prossime scadenze elettorali: elezioni 
amministrative comunali e provincia- 
li? elezioni regionali e amministrati- 
ve? elezioni politiche? 

A Pistoia, nemmeno a dirlo, le co- 
se sono andate un po’ diversamente. 
Ma ci si aspettava. Il PSI ha perdu- 
to un consigliere provinciale su tre, 
per l’adesione al PSU di Guglielmo 
Franchi. Più sensibili sono stati gli 


RFANI NEL P.S.I. 


effetti della scissione nel gruppo con- 
siliare socialista al Comune di Pistoia, 


dove al nuovo Partito hanno aderito 


Ariodante, D'Abruzzo e Nesti. Solo 
Nesti peraltro proveniva dalle file del 
PSI: per lungo tempo militante nel- 
la corrente di sinistra, si eta poi con- 
vertito al « cariglismo » dopo l’unifi- 
cazione. Il passo è veramente un po’ 
lungo. Comunque si dice che nel PSI 
abbiano respirato sollevati. 

A S. Marcello Pistoiese il PSI ha 
perso tre consiglieri. Un'altro, Pex 
sindaco, ex comunista ed ora — sem- 
bra — ex socialista, Savonarola Si- 
gnoti è ritenuto «indipendente » 
(come la Nazione?). 

Dodici dei trentuno componenti del 
Comitato di Federazione hanno aderi- 
to al PSU; i socialisti hanno provve- 
duto a integrare tenendo conto dei 
preesistenti rapporti di forza fra le 
correnti. I socialdemocratici hanno 
potuto costituire il Comitato Federale 
nella nuova sede di Via Panciatichi 
occupata già all'indomani della scis- 
sione, con ciò dimostrando una note- 
vole... prevesgenza organizzativa; del- 
la quale del resto il loro leader Cari- 
glia aveva già dato prova nel perio- 
do della Resistenza secondo quanto e- 
gli stesso ha confessato recentemente 
sulle colonne della Nazione. 


...@ i Giovani 

I giovani socialisti pistoiesi, a dif- 
ferenza dei loro compagni delle al- 
tre federazioni hanno aderito in buon 
numero al PSU, condotti dal fratel- 
lo dell'On. Cariglia, Nicola: anche 
questa notizia apprendiamo dal quo- 
tidiano fiorentino che in attesa del- 
l’uscita del nuovo giornale del PSU 


« Umanità Nuova », si è preoccupato, 
con tanto zelo da provocare una 0 
due querele dall’On. Mancini, di dare 
una voce nella regione al neonato par- 
tito con la sua «inchiesta sulla scis- 
sione in Toscana » e con i giornalieri 
« pastoni » del Direttore. 

In sostanza, però, i risultati della 
scissione in provincia di Pistoia non 
sono stati disprezzabili per i social 
democratici. Evidentemente ‘ha avuto 
la sua importanza che fra i protago- 
nisti della scissione su scala naziona- 
le sia stato il leader indiscusso dei so- 
cialdemocratici locali, leader presti- 
gioso sia per gli incarichi importanti 
ricoperti, che per le autorevoli pro- 
tezioni di cui dice di godere, sia in- 
fine per la robusta rete di interessi 
a cui fa capo. 


i Profeti 


Basti pensare che quando Tanassi 
pareva incerto, forse solo per valu- 
tazioni di natura tattica, circa gli 
sbocchi da dare al contrasto fra la 
sua corrente e la corrente di « nuo- 
va maggioranza », a Pistoia i social- 
democratici sorridevano, dando per 
sicura la scissione e, a dimostrazione 
della loro fiducia, contrattavano i lo- 
cali per la nuova sede. 

E la considerazione che facciamo 
spiega anche come ha potuto accade- 
re che siedano nel nuovo C.D. del 
PSU uomini che poche ore prima 
della scissione giuravano che, se que- 
sta fosse stata attuata, non vi avreb- 
bero aderito... La carne, ohimé, è de- 
bole! 

La scissione ha indubbiamente in- 
trodotto un nuovo elemento di turba- 
mento nel già tormentato schieramen- 
to politico del nostro paese ed inol- 
tre, come ognuna delle scissioni alle 
quali i socialisti ci hanno abituati, ha 
ancor più disorientato ed allontanato 
da un impegno politico attivo quegli 
iscritti per i quali il « socialismo de 
mocratico », prima di essere una ra- 
gionata scelta politica è un obiettivo 
istintivamente, ma non per questo me- 
no consapevolmente e seriamente, per- 
seguito; iscritti che nessuno potrà mai 
persuadere a distinguere tra un par- 

| tito che si richiami al socialismo e un 

altro, o addirittura fra una corrente 
e l’altra di uno stesso partito socia- 
lista. 


le operazioni di vertice 


Ed è questo un aspetto che si av- 


verte parlando con i socialisti della ` 


provincia, da non sottovalutare nel 
quadro della critica di quel « distacco 
tra società politica e società civile » 
del quale oggi tanto si parla a propo- 
sito o a sproposito. 

D'altro canto la scissione ha spin- 
to ad un impegno più diretto e 
a una maggiore assunzione di re- 
sponsabilità nel P.S.I. iscritti che 
con la unificazione erano stati 0 
si erano (che fa lo stesso) emargi- 
nati per averla fin dall’inizio avvet- 
sata come operazione di vertice, che 
si realizzava nel compromesso più av- 
vilente e nella confusione ideologica 
più grossolana. E questo fenomeno, 
questa « impresa » non si è avuta solo 
pet gli iscritti. 

Infine, dal travaglio del dopo scis- 


sione che ha avuto momenti assai a- 


spri, anche a livello della diatriba 
personale, è uscito ridimensionato nel 
PSI il gruppo che, come si dice, fa 
capo a Franconi e a Breschi pre- 
sidente dell'Ospedale e che dopo Pul- 
timo congresso si era troppo compro- 
messo, sotto ogni aspetto « anche » po- 
litico con i «carigliani» di Tanassi. 
E di questo non c’è che da rallegrarsi 
per un partito che negli anni re- 
centi ha vissuto a rimorchio di un 
leader, sia pure abile, e perciò nella 
incapacità di elaborare una linea po- 
litica che fosse veramente espressio- 
ne di base e di assicurarsi le possi- 


bilità di formazione e di ricambio del- 
la propria classe dirigente. 

Tuttavia, perché il PSI riacquisti del 
tutto la propria credibilità, scossa con 
le vicende che hanno seguito l’unifica- 
zione, nei confronti di quella classe 
lavoratrice che il Segretario De Mar- 
tino vuole rappresentata nel suo par- 
tito, occorre, anche nella nostra pro- 
vincia, che qualcun altro di « quelli 
che contano» venga ridimensionato 
o emigri verso altri lidi, magari ver- 
so quel PSU che oggi contende al 
MSI il diritto a sedere all’estrema de- 
stra dell’emiciclo di Montecitorio. 


RITORNO A SCUOLA 


NON UGUALE PER TUTTI 


Con i primi di ottobre anche a 
Pistoia tutti i bambini tornano a 
scuola Tutti o quasi tutti. Ma le 
eccezioni sembra che siano irrile- 
vanti. Infatti chi si è preoccupa- 
to di dare una scuola adatta a quel- 
le poche centinaia di bambini « sub- 
normali » che la attendono da ormai 
chi. sa quanto tempo? 

Così anche quest'anno si ‘ripe- 
terà la stessa storia. Questi ragazzi 
saranno mandati alle scuole norma- 
li, dove vanno tutti gli altri, ma 
poiché sono incapaci di comportar- 
si come tutti gli altri, nel giro di 
quindici, venti giorni, ne saranno 
allontanati in maniera più o meno 
elegante. Essi infatti disturbano, si 
muovono troppo, non seguono la 
maestra: « che ce li teniamo a fa- 
re » si chiederanno allora insegnan- 
ti e direttori didattici. 

Eppure la soluzione ci sarebbe e 
basterebbe un. po’ di decisione per 
arrivarsi. A Lucca, per esempio, 
PA.F.A.S. (l’associazione delle fa- 
miglie di questi ragazzi) c’è riusci- 
ta. E° necessario un « esternato » 
cioè un istituto dove i bambini tra- 
scottano, sotto la cura di persona- 
le specializzato, alcune ore del gior- 
no. Ma non sarebbe meglio addi- 
rittura tutto il giorno, per evitare 
che il ragazzo uscendo si ritrovi in 
ambiente familiare che spesso so- 
no molto difficili e fra i meno adat- 
ti per ragazzi in queste condizioni? 


Ci è stato risposto di no, perché il 
problema del reinserimento in fami- 
glia sussisterebbe sempre, e quan- 
to più procrastinato, tanto più sa- 
rebbe gravido di conseguenze ne- 
gative, capaci di annullare tutto il 
lavoro fatto. Istituti di questo ti- 
po esistono per esempio a Firen- 
ze, non comunque a Pistoia, ma, 
a quanto ci hanno detto, per la 
maggior parte si tratta di istituti 
assolutamente inadatti. Se mai, ma 
da quest’optimum siamo lontani Ie 
mille miglia, alla cura del ragazzo 
potrebbe accompagnarsi un inter- 


vento parallelo sulla famiglia, ma |} 


esso dovrebbe investire un insieme 
di condizionamenti sociali ed eco- 
nomici tale da richiedere un’azio- 
ne più di tipo politico, che non as- 
sistenziale nel senso tradizionale. 

Ora a Pistoia è tanto che si di- 
scute della necessità di provvedere, 
e pareva proprio che la Provincia 
sarebbe riuscita a portare a fondo 
la cosa. Tanto che un padre, il qua- 
le aveva già deciso di trasferirsi a 
Prato, dove esiste un istituto del 
genere (si noti, il solo padre su cir- 
ca 300 che fosse nelle condizioni 
economiche per farlo; certi dati fan- 
no riflettere), fu consigliato a ri- 
mandare la decisione e ad attende- 
re l'ormai prossima apertura di un 
istituto a Pistoia. 

Poi più nulla. Cosa è successo? 
Forse nulla di misterioso: solo che 


| Quando il P. S.I. era tutta una famiglia 


la Provincia è stata troppo impe- 
gnata in questi mesi con le vicende 
della Repubblica conciliare per tro- 
vare il tempo di occuparsi anche 
di questo. Come al solito pagano 
gli ultimi. 

Così alla riapertura dell’anno sco- 
lastico Pistoia è ancora la sola, fra 
le città vicine, a non aver pensa- 
to a questi suoi ragazzi. 

Ma per avere un quadro appena 
un poco più completo della situa- 
zione è necessario aggiungere qual- 
cosa. Infatti in mancanza di un ta- 
le esternato si potrebbe sempre ri- 
correre alle classi differenziali. 


E° vero che esse sono create per 
ragazzi « ritardati » e non proprio 
subnormali, ma da un lato la di- 
stinzione non è sempre così netta 
come sulla carta (e il caso di un 
ragazzo che conosciamo, considera- 
to praticamente un subnormale e 
poi ripresosi appena inserito in un 
ambiente scolastico capace di acco- 
glierlo, sta a dimostrarlo), dall’al- 
tro, come dice il proverbio, meglio 
poco che niente. Senonché a Pi- 
stoia esistono tre scuole con clas- 
si differenziali, e altre tre in pro- 
vincia (Monsummano, Pescia e A- 
gliana): evidentemente troppo po- 
che. Ma quel che è peggio è che 
il limite quantitativo si trasforma 
inevitabilmente in limite qualitati- 
vo: le classi differenziali possono 
svolgere la loro funzione di recu- 
pero — e che questa sia la loro 
effettiva finalità è dimostrato an- 
che dalla singolare disposizione che 
esse siano limitate a prima e secon- 
da, escludendo così la possibilità 
di un recupero completo nei casi 
più difficili o che sopraggiungano 
più tardi — con un massimo di 7-8 
alunni: se no, sono classi normali 
dove, unica differenza, si insegna 
meno e si lavora peggio. Doman- 
dando il perché di questa deficien- 
za ci è stato risposto che spesso so- 
no gli stessi direttori didattici ad 
opporsi alla creazione di classi di 
recupero nelle loro scuole, giusta- 
mente talora per mancanza di per- 
sonale adatto, ma qualche volta, 
forse, anche per paura di squalifi- 
care il proprio istituto o per evi- 
tare seccature. 

E chiaro perciò che già a livel- 
lo locale esiste un’ampia possibili- 
tà di interventi, in fondo neppu- 
re difficili. Ma è altrettanto chiaro 
che il vero problema è un altro. E? 
quello di cancellare una volta per 
sempre la miriade di enti assisten- 
ziali — e le relative poltrone — che 
palleggiandosi le responsabilità, i 
compiti e le prerogative, finiscono 
per far sprofondare tutto il settore 
nel caos e nella disorganizzazione 
più totale, come la mancanza di 
un istituto per subnormali ne è te- 
stimonianza a Pistoia, o come casi 
come quello dei Celestini di Prato 
lo sono da un diverso punto di 
vista. 


Ma qui il discorso investe un 
problema sociale e politico che so- 
lo a livello nazionale, e nel radica- 
le capovolgimento di certe struttu- 
te e di certe mentalità, potrà trova- 
te l’avvio per una definitiva solu- 
zione. 


ALL’ ISTITUTO CASE POPOLARI 


LE LOGICHE DIMISSIONI DI D'ABRUZZO 


Finalmente il Ministro aveva de- 
ciso! Gli inquilini delle Case Po- 
polari avrebbero potuto influire più 
direttamente nella gestione dell’I- 
stito Autonomo Case Popolari! In- 
tatti l’ex Ministro ai Lavori Pubbli- 
ci Mancini in data 14 marzo 1969 
aveva invitato per circolare il Pre- 
fetto a scegliere alcuni assegnata- 
ri per rappresentare tutti gli in- 
quilini nel Consiglio d’Amimnistra- 
zione delle Case Popolari. 

Non vogliamo giudicare se il Pre- 
fetto avrebbe scelto rappresentanti 
senza alcun pregiudizio, qualcuno 
comunque avrebbe dovuto sce- 
gliere. 

Il fatto è che fino ad oggi non 
è stato nominato alcun membro 
e l’attuale Presidente prof. DA- 
bruzzo ha risposto evasivamente ad 
una sollecitazione del Comitato di 
quartiere del Villaggio Belvedere, 
con lettera del 4 settembre 1969, 
affermando che fin dal 1948 PIsti- 
tuto si trova in linea con la circo- 
lare del Ministro. 


il Prefetto tace 


In realtà il Consiglio di ammini- 
strazione non è per niente integra- 
to da alcun assegnatario ma sol- 
tanto da un rappresentante sindaca- 
le. Il Prefetto non ha risposto 
affatto. Purtroppo i membri del Co- 
mitato avevano commesso un gra- 
ve errore: a differenza di quella in- 
viata dall’IACP, la lettera a lui de- 
stinata non era raccomandata e le 
lettere non raccomandate per il Pre- 
fetto forse vengono perdute dagli 
impiegati delle Poste o cestinate da- 
gli usceri perché indegne di salire 
tanto in alto con un semplice fran- 
cobollo da 50 lire. 

Auguriamoci che sia così; perché 
altrimenti non si spiegherebbe come 
il Prefetto, Autorità Tutoria, esecu- 
tore delle decisioni del Governo al 
livello locale, non solo non abbia 
sollecitamente provveduto secondo 
le direttive, ma addirittura abbia 
taciuto in tutta la vicenda. 

Quindi al silenzio del Prefetto 
supplisce una posizione retriva da 
parte di chi dovrebbe avere Pinte- 
resse maggiore a seguire da vicino e 
| con « spirito rappresentativo e de- 
moctatico » le istanze che proven: 
gono dai gestiti. 

Liberatosi così con quattro parole 
da ogni responsabilità il Consiglio 
di Amministrazione dell’IACP ha 
continuato tranquillamente la sua 
politica « autonoma » di gestione. In 
questa linea si colloca la richiesta a- 
gli inquilini del Villaggio Belvedere 
di una certa cifra per le spese di 
riscaldamento senza la minima do- 
cumentazione. 


gli inquilini 
vogliono sapere 


Il Comitato di quartiere ha reagi- 
to con un volantino di protesta in 
cui tra l’altro si chiede di « conosce- 


re dettagliatamente il perché di una 
spesa che da loro, anche giustamen- 
te, si esige »; per cui si invitano gli 
inquilini a sospendere i pagamenti di 
quelle spese all’Istituto finché le co- 
se non saranno fatte con più pre- 
cisione. 


D’ Abruzzo dice no 


La risposta del Consiglio di Am- 
ministrazione questa volta non è sta- 
ta evasiva ma piena di indignazione, 
in sostanza: « Vista la sfiducia di- 
mostrata, il Consiglio di Ammini- 
strazione trarrà le logiche conse- 
guenze ». Ci pare che le conseguen- 
ze più logiche, vista la sfiducia, sa- 
rebbero quelle delle dimissioni da 
parte di quel Consiglio. Sarebbe 
questa la soluzione più democrati- 
ca, l’unica in questo senso dall’in- 
sediamento dell’attuale Consiglio; 
ma non ci illudiamo che tale fos- 
se il senso di quella lettera, pensia- 
mo piuttosto che quelle logiche con- 
seguenze, si concretizzeranno con 
un taglio netto a quell’ipotetico 
rapporto tra amministrati e ammi- 
nistratori imposti dal vertice con 
decisione inoppugnabile. 


Basta — dicono queste persone 
competenti e responsabili — voi 
non sapete, non conoscete a fondo 
i problemi, le questioni interne del- 
l’Istituto, non potete saperle e non 
è bene che le sappiate, vi basti che 
noi lavoriamo per il vostro bene, 
non interessatevi oltre perché NOI 
siamo l’Istituto, noi abbiamo stu- 
diato, siamo degli affinati politici 
e conosciamo bene come vanno que- 
ste cose. Dateci i soldi e noi li am- 
ministreremo bene. Come lo fare- 
mo? Volete saper troppo. 


.. è sempre la solita storia 


E’ sempre la solita logica, la lo- 
gica dell’Autorità imposta dall’alto 
che si ripete a livello locale, nazio- 
nale, mondiale; perciò il giudizio 
che possiamo dare su questi fatti è 
che ancora una volta i responsabi- 
li di certi servizi pubblici si affida- 
no ad una politica costantemente 
protesa a mantenere immutati i cen- 
tri di potere, sia che le sollecita- 
zioni in senso progressista proven- 
gano dal vertice, sia che provenga- 
no dalla base. Naturalmente usia- 
mo il termine progressista non per 
valutare molto positivamente delle 
scelte governative che in fondo ri- 
spondono con ritardo alle esigenze 
reali, ma semplicemente per sotto- 
lineare una dinamica che esigeva 
per lo meno una coerente risposta. 


In questo senso il comportamen- 
to reazionario dell’TACP e per rap- 
presentanza del prof. D'Abruzzo ha 
dato riprova della mentalità tipi- 
ca di falsi democratici che pur ge- 
stendo un servizio pubblico se ne 
servono esclusivamente per fini di 
prestigio, cercando al massimo di 
evitare una benché minima inter- 
ferenza sulla loro azione da patte 
di chi in fondo avrebbe il sacro- 
santo diritto di verificatla quotidia- 
namente. 


E invece quei bravi socialdemo- 
cratici riescono ad evadere non so- 
lo le istanze che loro vengono dal- 
la base ma anche quelle dei vertici 
che li ha generati, riescono a libe- 
tarsi totalmente, nessuno può più 
influenzarli o condizionarli, questi 
in fondo sono dei veri contesta- 
tori! 


NON IMPORTA GUARDARE LONTANO 


i problemi dell’ edilizia popolare, a Pistoia, dopo tanti anni 
sono ancora lì, a due passi: via Valiani, Distretto, S. Mercuriale 


. valere. 


GLI ALIMENTARISTI 
CONTESTANO 
SUPERMERCATO 

E STANDA — 


Giovedì 2 Settembre, i pistoiesi che 
nel pomeriggio ebbero occasione di 
passare per il viale Malta, pensarono 
al solito incidente stradale nel vedere 


‘ una discreta folla che occupava il cen- 


tro della strada, mentre i vigili de- 
viavano il traffico. 


Si trattava invece della prima; sin- 
golare dimostrazione che i commer- 
cianti alimentaristi pistoiesi mettono in 
atto, contro il Supermercato dalla « S » 
lunga. 


E' noto che grazie al provvedimen- 
to prefettizio che risale a pochi mesi 
orsono, concordi tutti gli alimentaristi, 
fu deciso il riposo settimanale del Gio- 
vedì pomeriggio. Si opposero al de- 
creto, il Supermercato e la Standa. Le 
ragioni addotte in sede di discussione 
da parte dei responsabili dei due com- 
plessi, furono le più esose immagina- 
bili: Noi gli ordini li prendiamo da Mi- 
lano! (Col ché confermarono la diffu- 
sa opinione, nonostante il tentativo del- 
le pubbliche relazioni, di come i due 
enti, piovuti nella piccola città di pro- 
vincia, tengano in dispregio usi e de- 
cisioni della popolazione locale). 


Fin troppo ovvia e naturale la rea- 
zione degli esercenti. Infatti, il primo 
giovedì di ottobre, appena il Super- 
mercato decise di tenere aperto, 
gli alimentaristi decisero di farsi 
Andarono uniti (aderirono 
entrambe le associazioni di cate- 
goria), ed imposero «di forza» la 
chiusura al Supermercato. 


I responsabili delle organizzazioni a 
fatica trattennero i convenuti, dal fare 
anche una spedizione alla Standa. Per 
la diversa ubicazione di questo « gran- 
de Magazzino » le cose probabilmente 
si sarebbero svolte in maniera meno 
pacifica. Ma è facile immaginare che, 
se le cose non saranno aggiustate as- 
sai rapidamente, sarà difficile evitare 
incidenti ben più seri. 

(E' bene spiegare ai cittadini che in 
questi casi, è prevista una contravven- 
zione in denaro, per i negozi contrav- 
verenti alla delibera prefettizia, ma 
dette contravvenzioni, per la Standa e 
per il Supermercato, son ben poca co- 
sa. Del resto, in quel giorno di aper- 
tura in esclusiva, si ripagano comoda- 
mente anche la contravvenzione!). 


ATTENZIONE ! 


la corrispondenza deve 
essere inviata a: 


GINEFORUM PISTOIESE 
casella postale 5 
51100 PISTOIA 


Il succo dei rapporti inviati con 
fedele assiduità dal sig. Direttore 
della filiale Standa di Pistoia, alla 
direzione di Milano, in fondo è 
quello contenuto nella risposta del 
‘caporale delle barzellette che con 
un colpo di tacco, al generale che 
gli chiede del rancio, risponde: ot- 
timo e abbondante. 


Per questo, pare che capitato a Pi- 
stoia nel solleone di luglio, dagli 
areati corridori della direzione mi- 
lanese, percorsi con passo veloce- 
mente felpato da impiegati perfet- 
ti, l'ispettore non credesse ai propri 
occhi. 

Si aspettava di vedere commesse 
scattanti, vasti sorrisi, atmosfera fe- 
stosa: come poteva essere altrimen- 
ti? Come poteva immaginare che i 
rilievi. della commissione interna 
recentemente eletta dalle ragazze 
della Standa, non vengono neppure 
presi in considerazione dal signor 
direttore? Il quale, pur di non far 
dispiacere ai suoi padroni, anzi, ci 
perdoni, ai padroni della Standa, 
dimentica anche quanto a proposito 
delle commissioni interne è stabili- 
to nei contratti collettivi, che pu- 
re, i detti padroni si sono impegna- 
ti a rispettare? 

Fu così che l'ispettore, giunto 
anche questa volta senza portare 
nella cartella la lettera di promo- 
zione del direttore (quasi ai limiti 
di pensione), la cui carriera è fer- 
ma a Pistoia da alcuni anni, si me- 
tavigliò. Anche se dovette presto 
convenire. lui, che ha il suo bel- 
l'ufficio collaria condizionata, che 
è difficile trovare nell’insopportabi- 
le calura di luglio, una commessa 
che abbia voglia di sorridere dopo 
ore e ore che è stata in piedi, sot- 
to lo sguardo non propriamente a- 
morevole delle reverende assistenti 
e del sig. direttore. 

Forse, quanto al caldo, saranno 
stati meglio i tre fattorini mandati 
a Lucca per allestire la MAS una 
consociata della Standa, di prossima 
apertura. 

Naturalmente a Pistoia, il lavoro 


il convegno nazionale dei cin 


A Udine dal 26 al 28 set- 
tembre si è tenuto il conve- 
gno della federazione italia- 
na cineforum (F.I.C. casella 
postale 414 Venezia) cui per 
la sua attività cinematografi- 
ca, aderisce il Cineforum Pi- 
stoiese. 

Il Convegno ha inteso pro- 
porre la riflessione sul mo- 
mento attuale d’evoluzione 
del fenomeno delle associa- 
zioni spontanee. Di esse è 
stato sottolineato il caratte- 
re che vanno sempre più as- 
sumendo di luogo e occasio- 
ne di presa di coscienza poli- 
tica. La collocazione di esse 
al di fuori delle rigide strut- 
ture delle organizzazioni re- 
ligiose, partitiche, sindacali e 
culturali tradizionali, permet- 
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STANDA: il nostro piangere fa male al Re 


dei tre fattorini in trasferta, non 
è stato rimpiazzato da nessuno e 
le commesse hanno dovuto fare an- 
che i lavori pesanti, di solito asse- 
gnati ai fattorini e inadeguati per 
delle ragazze. Un lavoro sempre 
più pesante: ma guai a protestare. 

Sempre riguardo al caldo, da an- 
ni è stata fatta la promessa dell’aria 
condizionata, mai realizzata, se 
non, per un breve periodo, -su al 
reparto alimentari. 

Naturalmente per riguardo ai sa- 
lami e ai petti di pollo; infatti per 
un salame andato a male si può re- 
clamare; una ragazza svenuta pet 
il caldo, può solo andare a bere un 
bicchier d’acqua. A proposito di 
salumi, le ragazze vengono spolpa- 
te fino all’osso, perché via via che 
qualche commessa si licenzia, il suo 
posto non viene rimpiazzato da nes- 
suna. 

Ma c’è di più. Il giovedì tutti i 
negozi di alimentari restano chiusi; 
chiude perfino il supermercato. La 
Standa alimentari rimane aperta. 
Con una piccola multa si rimedia a 
tutto. Eppure il sig. Direttore, così 


rispettoso dei regolamenti, anzi dei’ 


desideri, dei sospiti del Padrone, un 
po’ di buon esempio nel rispettare 
le leggi dell’unico padrone ricono- 
sciuto dalla Costituzione, il popolo 
sovrano, dovrebbe darlo. Se una 
commessa infrange una virgola del 
regolamento, guai. La Standa in- 
frange la legge e lei sig. Direttore 
non arrossisce? Arrossisca signor 
direttore, le farà bene. 

Ma ‘anche ora che è arrivato 
l’autunno, alla Standa non si sta 
meglio: non lo diciamo per sco- 
faggiare chi sogna ancora un po- 
sto di commessa alla Standa. Al 
l'eventuale. superstite sognatrice, 
vogliamo soltanto dare, qualche in- 
dicazione. Sappia che alla Standa 
non è considerato un bel gesto nei 
confronti del sig. direttore e delle 
reverende assistenti, ammalarsi. La 


te la formazione di coscienze 
‘singolarmente aperte ai gran- 
di movimenti ideali del no- 
stro tempo da verificare ne! 
quotidiano impegno politico. 

Molti dei cineforum italiani 
{sono circa 300) presenti ta!- 
volta in località sperdutissi- 
me, dalle isole Lipari alle 
montagne trentine, sono ay- 
viate a questa singolare pre- 
senza culturale e politica, 
che va ben oltre l’interesse 
per il fenomeno cinematogra- 
fico, cui tuttavia bisogna por- 
re attenzione, se non altra 
per demistificarne le straordi- 
narie potenzialità d’intonti- 
mento sociale. 

I lavori del convegno sono 
stati introdotti da una lucidis- 
sima relazione dei sociologi 
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cattivella non s’aspetti, al ritorno, 
mazzi di fiori e coro di benvenuto, 
naturalmente intonato dal signor 
direttore, circondato dalle sortiden- 
ti reverende assistenti. Motto della 
commessa, inoltre, sia quello che è 
sulla facciata della caserma di Ro- 
vezzano (ci abbia fatto il militare, 
ai suoi tempi, il sig. Direttore?): 
ingoiare le lacrime in silenzio. Alla 
Standa bisogna contentarsi, mentre 
non bisogna, assolutamente lamen- 
tarsi. In questo basta prendere e- 
sempio dal sig. direttore che nei 
confronti dei sui superiori, non si 
lamenta mai. 

Ma soprattutto la commessa 
guardi bene di non scioperare mai. 
D'accordo, la Costituzione garanti- 
sce il diritto di sciopero, ma il si- 
gnot direttore no. 

Figuratevi che dopo aver sciope- 
rato lo scorso 22 matzo, qualche 
ragazza ha chiesto scusa al sig. Di- 
rettore Se poi si è comportata da 
brava bambina, le è toccato la for- 
tuna.di poter andare a passate le 
ferie, nelle località di villeggiatura 
dove la Standa è convenzionata con 
alberghi e pensioni 

Ma la maggior parte delle ra- 
gazze non ha chiesto scusa e non si 
è pentita: ecco la ragione per la 
quale pochissime hanno benefica- 
to quest'anno delle vacanze, pet co- 
sì dire, offerte dalla ditta. L’ispet- 
tore non riusciva propria a com- 
prendere come mai quest’anno co- 
sì poche commesse avessero fatto 
la domanda per queste ferie. Non 
gli poteva venire in mente che non 
è che fossero mancate le richieste, 
ma piuttosto che parte di esse, du- 
rante il viaggio da Pistoia a Mi- 
lano, si erano fermate, anzi non 
erano neppure partite. Chi sciope- 
ra, paga. 

Ora che le ferie sono finite, tan- 
to è il lavoro pet la preparazione 
dei banchi per le grandi vendite 
che ad ottobre il Magazzino della 


forum 


Pietro Bellasi {che è pure re- 
dattore di TESTIMONIANZE) 
e Pellicciari, ex collabora- 
tore di Dossetti, cra docente 
a Milano. a 

La giornata centrale del 
convegno è stata occupata da 
guattro proposte di esperien- 
za: quattro rappresentanti 
dell’Isolotto di Firenze, tra i 
quali il cappellano d. Paolo 
Gaciolli, hanno presentato la 
loro vicenda umana e cristia- 
ria di progressiva costruzione 
di comunità fraterna; la psi- 
cologa Elvira Qualcheri ha 
parlato dello Psicodramma: 
sono poi state presentate le 
esperienze del gruppo Felice 
Balbo di Torino e del nostre 
Gineforum Pistoiese. 

Il dibattito che è seguito è 


Famiglia Italiana, organizza, che il 
sig. direttore è stato costretto ad 
autorizzare la sospensione del rito 
della pesca. Come è noto, in base 
al principio che fidarsi è bene, non 
fidarsi è meglio, alla fine del lavo- 
ro, la sera, ogni commessa deve ti- 
rar fuori da un apposito sacchetto 
una pallina. Chi piglia la pallina ne- 
ra, ha diritto... al essere perquisi- 
ta. Non sarebbe più giusto che Ja 
sera fossero gli operai, i dipenden- 
ti a perquisire il Padrone, per ve- 
dere quanto ha guadagnato nella 
giornata, grazie al loro lavoro? 
Comunque, in queste sere di set- 
tembre, la sera il lavoro alla Stan- 
da finisce tardi, e l’umiliante gio- 
chino della pesca è sospeso, per 
mancanza di tempo. 

Questa è la vita alla Standa di 
Pistoia: ma per il sig. direttore 
tutto continua ad andare bene. Co- 
me mai non manda a dire a Milano 
come stanno veramente le cose? 
Forse per non far soffrire i padro- 
ni della Standa? Torna in mente 
quella canzone di Enzo Tannacci, 
mai sentita alla TV, dove il re pian- 
ge e si dispera, perché l’imperatore 
gli ha portato via uno dei trenta ca- 
stelli che ha. E piange anche il ve- 
scovo, perché un cardinale gli ha 
portato via una delle trenta abba- 
zie che ha. E si dispera anche un 
ricco perché l’imperatore, il re, il 
vescovo e il cardinale gli hanno por- 
tato via tre case e un caseggiato 
delle cento che ha. 

Poi c'è un contadino: il re, Pim- 
peratore, il cardinale e il ricco, gli 
hanno pottato via la casa, le muc- 
che, il violino, i dischi di Little 
Tony, la moglie, il figlio militare, 
il maiale. Ma il contadino ride. Ma 
è matto? No, conclude la canzone, 
«noi poveracci, sempre allegri bi- 
sogna stare, perché il nostro pian- 
gere fa male al re, rattrista il ricco 


e il cardinale ». E il sig. direttore 
della Standa. 


stato straordinariamente ap- 
passionato per lo scontrarsi 
di diverse, se non opposte, 
tensioni ideali. Ha concluso i 
lavori la relazione del presi- 
dente Sandro Zambetti (criti- 
co cinematografico del setti- 
manale SETTEGIORNI) che ha 
ribadito la necessità d’una 
scelta culturale che si ponga 
al servizio delle attese delle 
classi popolari. Per questo nel 
campo del cinema, occorre 
dar vita a strutture nuove che 
consentano al cinema d'esse- 
re strumento di rinnovamen- 
to culturale e politico. 

Ai convegnisti è stato pro- 
iettato oltre a SIERRA MAE- 
STRA di Giannarelli, il- film 
sull'occupazione dell’ APOL- 
LON, che è stato presentato 
dallo stesso registra Grego- 
retti. 


IL PALAZZO DI GIUSTIZIA 
CHI LO PAGA E CHI NE GODE 


Dunque il Consiglio Comunale, 
diviso sulle bischerate per le solite 
questioni di principio, sa trovare i 
momenti di unità nelle grandi occa- 
sioni, senza andare troppo per il 
sottile. Così il liberale Stivala e l’as-. 
sessore Galigani del PCI, il demo- 
basista Stanghellini e il missino La- 
scala, il socialista restato Breschi e 
il socialista uscito Nesti hanno 
smesso di polemizzare e hanno vo- 
tato compatti: Pistoia avrà il nuovo 
palazzo di Giustizia. La spesa sarà 
d’un miliardo e trecento milioni. 


In comune subito si affrettano a 
precisare: lo Stato metterà fuori il 
settantacinque- per cento della spe- 
sa: ma il settantacinque per cento 
è quasi un miliardo. Il resto, tre- 
cento milioni, dovrà venir fuori dal 
bilancio del Comune. 


provvisori da 20 anni 


E’ una spesa necessaria? Non ci 
sono a Pistoia problemi più ur- 
genti? 

Prima che il Consiglio comunale 
iniziasse la discussione, l’assessore 
Galigani fu avvicinato da alcuni gio- 
vani, cosiddetti contestatori, i quali 
chiedevano di poter continuare a fa- 
re il doposcuola ai ragazzi di porta 
S. Marco, in alcuni locali delle ex 
Stinche, di proprietà comunale. Las- 
sessore si disse incerto. Non solo 
perché già c’era stata una richiesta 
per l’uso dei detti locali da parte 
dell’associazione degli acconciatoti 
maschili, volgarmente detti barbieri. 
Ma anche perché dei locali delle ex 
Stinche non è possibile garantire la 
stabilità e potrebbe facilmente ac- 
cadere qualche disgrazia, della qua- 
le l’assessore non voleva siustamen- 
te assumetsi la responsabilità even- 
tuale. Gli studenti incalzarono, mez- 
zo rassegnati e mezzo ironici: Ma se 
alle Stinche, ci abitano tante fami- 
glie, provvisoriamente (cioè da ven- 
ti anni), ma ci abitano? Il peticolo 
per loro non conta? L'assessore Ga- 
ligani si strinse nelle spalle. Nessuno 
meglio di lui conosce la situazione 
non solo delle Stinche, ma per esem- 
pio, dell’ex-Distretto, dove lammi- 
nistrazione socialcomunista appog- 
giata all’esterno dalla DC, non ha 
ancora saputo far nulla per evitare 
che 54 persone vivano in promiscui- 
tà d’ogni genere, da dopo la guerra, 
avendo a disposizione un solo gabi- 
netto. 

Invece al nuovo palazzo di giusti- 
zia di gabinetti ce ne sono tanti. E’ 
giusto che anche riguardo alle fun- 
zioni fisiologiche i giudici e gli av- 

vocati siano diversi da quelli del 


distretto Anche il PCI ha scelto di 
stare dalla parte degli avvocati in- 
vece di chi nella nostra città vive 
ancora a livelli sub-umani. 

Il Comune si appresta a spendere 
per il Palazzo di Giustizia più di 
quanto ha speso per la costituzione 
del COPIT sulle rovine della ex 
SACA. Per ottenere qualche stanza 
in più, gli spastici hanno dovuto sa- 
lire coi cartelli fin nell’anticamera 
del Sindaco. Per ottenere trecento 
milioni dal comune, alcune tra le ca- 
tegorie più privilegiate non hanno 
dovuto muovere un dito. 

Siamo convinti che anche gli Uf- 
fici Giudiziari dovessero avete una 
sede più moderna, di quella pur ds- 
corosissima nella quale attualmente 
si trova. Ma rispetto ai problemi che 
ci sono a Pistoia, dove mancano asi- 
li e giardini pubblici per i bambini, 
specialmente per i bambini che han- 
no entrambi i genitori che lavorano 
e non hanno il giardino di suo, dove 
mancano le scuole (vedi la situazio- 
ne alla media Anna Frank) e le pale- 
stre; dove non esistono iniziative se- 
rie per i bambini subnormali che 
pur rappresentano il dieci per cento 
della popolazione infantile; dove il 
Comune non ha ancora preso nes- 
suna iniziativa per eliminare i disa- 
gi degli studenti pendolari; dove 
insomma non sono stati avviati a 
soluzione problemi che interessano 
migliaia di persone, per lo più in 
condizioni disagiate? 

Ma in comune dicono anche che, 
una volta trasferiti gli uffici giudizia- 


ri nel nuovo Palazzo, nell’attuale. 


Tribunale potranno essere ricondot- 
ti i vari uffici comunali sparsi per 
la città, per lo più in edifici privati, 
col conseguente sgravio dal bilancio 
degli affitti relativi. 


grandezzosi 
coi quattrini di tutti 


Ma era proprio necessario spen- 
dere un miliardo e trecento milioni 
per raggiungere questo scopo? 

L’abbiamo già scritto: il comu- 
ne aveva il terreno gratis e invece 
ha deciso di spendere quasi duecen- 
to milioni per acquistare quello de- 
gli eredi Capecchi. Perché non si è 
utilizzata l’area dell’ex-Distretto, ri- 
solvendo così anche l’indilazionabile 
problema della gente che ci abita, 
in una situazione che fa, vergogna 
a tutti noi pistoiesi? E se non si 
voleva utilizzare quest'area; perché 
non acquistare quel terreno in fondo 
all Arcadia, che sarebbe costato die- 
ci volte meno? E poi perché la co- 
struzione è prevista così costosa? 
Perché è pazzescamente costosa. Pei 


rendercene conto, basti pensare che 
un quattiere di centoventi-centocin- 
quanta metri quadri, a Pistoia costa 
intorno ai dieci milioni, a chi lo 
compra. Ovviamente chi lo costrui- 
sce spende di meno. Gli uffici giu- 
diziari avranno una superficie com- 
plessiva per i tre piani, di novemila 
metri quadri, circa quella di ses- 
santa quartieri. Ora, sessanta quat- 
tieri si comprano con 600 milioni. 
Perché il Tribunale costerà il dop- 
pio? Possibile che non si potesse 
spendere di meno? Evidentemente 
quando si tratta dei quattrini di tut- 
ti, socialisti. liberali. democristiani 
comunisti, non agiscono diversa- 
mente. 

Ma c’è un altra circostanza che 
merita sottolineare. Questa nuova 
opera applaudita in Consiglio Comu- 
nale ha già cominciato ad essere uti- 
le. Non certo alla comunità pistoie- 
se che dovrà tirar fuori 300 milioni 
di suo. L’elenco dei beneficati si 
apre cogli eredi Capecchi. Seguono 
poi i progettisti e futuri direttori 
dei lavori: il democristiano Ing. En- 
nio Goti il socialista franconiano, 
neo laureato architetto Massimo Bal- 
di ex assessore all’edilizia e l’arch. 
Stelio Rossi. Il compenso previsto 
pet loro è di sessantadue milioni. 
Venti milioni per uno. Un operaio 
della S. Giorgio li guadagna in una 
vita. 

Chi invece non guadagnerà nep- 
pure una lira è il quarto progetti- 


sta, l'ingegnere capo del Comune, 
Fabio Gozzi. Questo ingegnere è 
infatti stipendiato dal comune: il 
che vuol dire che lavora da non rti- 
parare per star dietro a tutti i pro- 
getti del comune (lo Stadio, altro 
vanto del regime dorodemosocialco- 
munista pistoiese, raccordi autostra- 
dali, restauri alle opere d’arte, ecc.). 
E per tutto questo lavorare, guar- 
date il destino, l’ing. Gozzi non pi- 
glia mai una lira, naturalmente ol- 
tre lo stipendio modesto d’impiega- 
to comunale. In fondo è l’unico 
del popolo pistoiese che in questa 
faccenda del nuovo palazzo di Giu- 
stizia ci rimette di più. Possiamo 
dire però che a differenza dei pi- 
stoiesi, ling. Gozzi una doverosa 
responsabilità indiretta nella propo- 
sta della costruzione del nuovo pa- 
lazzo di Giustizia ce l’ha. Fu lui in- 
fatti, a dichiarare pericolante Pulti- 
mo piano del Tribunale, dov'era la 
pretura. Se questo pericolo non fos- 
se stato dichiarato, una delle due: 
o la pretura sarebbe crollata con 
tutti gli annessi e connessi o... l’idea 
di costruire un nuovo tribunale non 
sarebbe venuta in mente a nessuno. 
Così l’ing. Gozzi non avrebbe dovu- 
to sobbarcarsi questo nuovo pesan- 
te lavoro, che economicamente a- 
vrebbe giovato soltanto ai liberi 
professionisti sunnominati, non a 
lui, che essendo a stipendio fisso, 
nella favola del nuovo Tribunale, 


(segue a pag. 20) 


Siamo lieti di aver trovato, nel mentre dibattevamo fra noi la scel- 
ta della Amministrazione comunale circa il Palazzo di Giustizia dal co- 
sto di un miliardo e trecento milioni, labbozzo di un progetto che ci è 


parso estremamente stimolante. 


Si tratta della relazione tenuta dall’ Arch. Giovanni Bassi, in occa- 
sione del convegno sul centro storico promosso. dalla Camera di Commer- 
cio. Lo estraiamo infatti dalla conseguente pubblicazione che ci sembra 
una delle poche che, fra le tante dell'ente camerale, sia degna di atten- 


zione. 


II progetto è suggestivo e tutt'altro che utopistico anche se tiene 
conto del futuro sviluppo della città perlomeno per quanto riguarda il 
possibile aumento della popolazione scolastica. Affronta anche un altro 
problema sul quale concordano numerosi studiosi della città che presero 
parte al convegno citato, quello dello spostamento dell'Ospedale. 

Il progetto in questione probabilmente investirebbe la competenza di 
più enti. Ma questo fatto, sempre più frequente negli ultimi anni, per 
la crescente complessità di tutti i problemi, non giustifica affatto la rinun- 


cia dei singoli enti. Anzi, non aver 
collaborazione con tutti, ci sembra 


capito la necessità di programmare in 
una delle ragioni che spesso condan- 


nano al sostanziale immobilismo la nostra città, immobilismo non certo 
riscattato da qualche iniziativa settoriale, magari anche lodevole, ma che 
in genere non va più in là del naso del singolo presidente o del singolo 


assessore. 


... OMISSIS... 


Il tema della presente relazione 


« attrezzature pubbliche » anche se 
pretenderebbe una analisi accurata 
e tale che da documentazioni a li- 
vello scientifico ponesse le basi per 


una trattazione doverosamente la 
più esatta possibile, vuole partite 
da considerazioni le più. emergenti 
sì da vitalizzare e sensibilizzare la 
città su argomenti che la toccano 
fin troppo da vicino. 


un miliardo e 300 milioni: TU COME LI AVRESTI SPESI ? 


Abbiamo chiesto ad alcuni pi- 
stoiesi: se tu potessi spendere, pet 
la città di Pistoia, un miliardo e 
trecento milioni, cosa faresti? 


La domanda, è stata posta, co- 
me si dice, a bruciapelo. Non è sta- 
to lasciato il tempo di accostare la 
cifra, alla spesa dell’amministrazio- 
ne comunale per il palazzo di giu- 
stizia. Quindi le risposte non so- 
no affatto in polemica. Però l’ac- 
costamento lo facciamo noi. E non 
ci sembra arbitrario, se è vero che 
a nessuno dei cittadini intervistati, 
è venuto in mente la necessità di 


questa grossa spesa, se non andia- - 


mo errati la più grossa che l’ammi- 
nistrazione comunale abbia mai fat- 
to per un unica realizzazione. Per 
carità non ci si sia poi detto che i 
soldi tanto, li dà lo Stato. A parte 
il fatto che lo stato dà circa il 
75% della spesa, il che vuol dire 
che il comune dovrà contrarre un 
mutuo di circa 325.000.000 che in 
20 anni, al 5% diventeranno 650 
milioni (!) pagati dalla comunità 
pistoiese, tale affermazione, quella 
dello stato che dà i soldi, è quanto 


meno immorale in bocca ad ammi- 
nistratori. 

E° un po’ come dite che questo 
« sistema » è ingiusto e pertanto io, 
sfrutto il sistema e faccio l’ingiu- 
sto! 


VALERIO. GELLI (scultore): 


Farei un Ospedale. Mi sembra che i 


più di tutto ci sarebbe bisogno, a 
Pistoia, di un Ospedale. Non so 
se basterebbe un miliardoe tre- 
cento milioni, ma dovremmo cer- 
care di fare un Ospedale. Ma- 
gari in un posto di facile ac- 
cesso ma fuori della città. Però... 
dico un Ospedale, ma penso anche 


ad una scuola. Nel senso di un 


centro scolastico. Una ‘specie di 
quartiere satellite, in cui potessero 
essere accentrati tanti studenti... 


Così, ora mi vengono in mente 


questi problemi. I 
ADRIANO TOSI (redattore ca- 


po de « La Nazione »). Scuole, fa- 
tei scuole. Senti che lettere arriva- 
no al giornale. Purtroppo sono ano- 


nime e non posso pubblicarle, ma i 


problemi che trattano sono veri. 
(Leggiamo: Si parla del disagio al- 


le scuole Betti. Si accusa il Comu- 
ne. E’ una mamma — così è fir- 
mata che scrive). Scuole e viabi- 
lità, e parcheggi. Problemi insoluti 
da sempte a Pistoia, e poi scuole 
per... amministratori. Dopo vent’an- 
ni esistono sempre gli stessi proble- 
mi. Si amministra sempre come ai 
tempi del podestà! 


AUGUSTO GARNICELLI (foto- 
grafo artigiano): To farei Ospedali... 


‘ospedali e scuole. Tutto il resto lo 
. lascerei in seconda linea. Strade... 


strade ce mé anche troppe, quelle 
possono aspettare. Scuole ed Ospe- 
dali poi il resto... 


GIUSEPPE CORSINI (ex sinda- 
co di Pistoia): (Nonostante l'età, 


“ogni giorno gira la città con « cu- 


ra » e con pignola attenzione. Nota, 


| spesso soffrendo, tutto ciò che non 
‘ funzione. Dalle auto lasciate in di- 


vieto di sosta, alle grondaie dei pa- 
lazzi che non tengono). Farei la co- 


| pertura della Brana dai macelli ai 
| campisanti. Dal cattivo odore non 
si può circolare in quella zona. Poi 
‘sistemerei tutte le gore della città, 
— che in certi posti maleodorano, han- 


no l’acqua che ristagna per tanto 
tempo, come dalle parti di porta al 
Borgo. Poi più scuole, tutte le scuo- 
le che mancano... 


GIOVANNI BASSI (Architet- 
to): Poiché mi dite che pubblicate 
il mio intervetno sul centro stori- 
co, riconfermo totalmente . quelle 
proposte ed. approfitto pet ribadire 
questi quattro punti essenziali: a) 
Spostamento dell'Ospedale in zona 
periferica collinare; b) Spostamento 
delle scuole cittadine (elementari, 
medie, medie superiori) nell’attua- 
le sede dell’Ospedale (città degli 
studi); c) recupero di vasti, ampi, 
ed in certi casi di recente costru- 


zione, locali che, attualmente adibi- . 


n 


ti (forzatamente) a scuole, domani - 


potrebbero trovare una destinazio- 
ne « uffici «, palazzi di enti, am- 
ministrazioni pubbliche, in maniera 
assai più consona; d) congelamen- 
to della tendenza a volet impostare 
i problemi, improvvisando una so- 
luzione, solo. partendo dal sempli- 
cistico principio del reperimento di 
un «area libera » (lasciata libera 
(segue a pag. 20) 


Presupponendo, quindi, che una 
analisi di una parte di una città, in 
particolare del centro di essa non 
solo come centro geometrico-spa- 
ziale, ma soprattutto come pompa 
vitalizzante della espansione urba- 
na, non può prescindere da una cor- 
retta setacciatura delle componenti 
funzionali che hanno determinato 
una realtà presente, sì che da una 
analisi a livello settoriale e per 
« categoria » possansi ritrovare ele- 
menti generali comuni che facciano 
risalite alla visione o situazione ge- 
nerale verificata, affinché ancora la 
presente relazione non assuma ca- 
rattere improduttivamente cattedra- 
tico o disquisitorio e’ dispersivo, ma 
sufficientemente sintetico ed inten- 
zionalmente stimolante, si è cre- 
duto partire dalla analisi di 3 pun- 
ti, prescelti non con selezione di 
priorità, ma corrispondenti a altret- 
tante necessità-fusioni della vita as- 
sociativa urbana: ; 

1°.- Ospedale del Ceppo: ve- 
tifica e ipotesi per una idonea e 
moderna collocazione logistica. 

2° - Asse di scorrimento P.za 
S. Francesco - Corso Gramsci - 
P.za Garibaldi: visto quale asse at- 
trezzato. per l’attività scolastica: si- 
tuazione attuale e prospettive. 

3° - Zone verdi del centro sto- 
rico: caratteristiche storiche, loro 
origine e lenta opera di corrosione. 


OSPEDALE DEL CEPPO 


Secondo le definizioni più attua- 
li, atte a individuare con maggiore 
esattezza la funzione di un ospeda- 
le, in particolare come quello ve- 
nutosi a formare nella nostra città, 
l'organismo che prendiamo in esa- 
me è un tipo di funzione che ha 
carattere prettamente periferico. 

Infatti se brevemente si pone at- 
tenzione alle realizzazioni, sia in 
sede nazionale che internazionale, 
di maggiore importanza nel campo 
ospedaliero, possiamo renderci con- 
to della priorità data alla scelta del- 
l’area ed alla precisazione di una 
rispondente disposizione territoria- 
le in diretta connessione con le mag- 
giori vie di transito (autostrade, 
strade di circonvallazione, ecc.) sì 
che l'organismo sia facilmente rag- 
giungibile e sia in relazione alla 
zona di pettinenza ed in funzione 
della posizione delle strade per una 
possibilità rapida di spostamento e 
reperibilità. 

Nasce quindi una considerazione 
sulla opportunità o meno di conti- 
nuare a considerare l’ospedale più 
importante in sede provinciale an- 
cora come un organismo inserito nel 
centro urbano o piuttosto come una 
necessità sociale, svincolata dallo 


‘impianto viario cittadino, che niti- 


damente rifletta in termini spazia- 
li e dinamici la trasferita conse- . 
guenziale caratteristica di organi- 


smo periferico, al di fuori di un 
ristretto pregiudizio. normativo di 
origine. 

Il sistema viario del centro sto- 
rico di Pistoia, privo ormai di sboc- 
chi confortanti, pari all'aumento in 
progressione della dinamicità e 
quantità dei transiti, non permet- 
te più titubanze ed incertezze. 

Solo se sapremo affrontare il pro- 
blema dell’Ospedale del Ceppo di 
Pistoia (ormai non possiamo più 
dire con « coraggio » — tanta è la 
veridicità della realtà) con indila- 
zionabile coscienza di programma, 
una volta individuati i punti di col- 
lisione, si potrà essere in condizio- 
ne di predisporre sufficienti elemen- 
ti atti ad operare sottrazione di si- 
tuazioni piuttosto che assistere 
supini alle moltiplicazioni di esse; 
avremo così gettato le basi di una 
operazione che, vista nel futuro, ci 
può confortare per l’affanno pre- 
sente. 

E? con questo spirito che voglia- 
mo mettere in evidenza, una volta 
di più, la opportunità di vedere il 
trasferimento dell’organismo ospe- 
daliero fuori delle mura della città 
pet ragioni che non solo partono da 
situazioni patologiche di circolazio- 
ne, quanto per ovvie ragioni di igie- 
ne e di inquinamento atmosferico. 


ASSE ATTREZZATO CORSO 
GRAMSCI. 


Il problema della istruzione pub- 
blica porta con sé lacune che han- 
no origine assai lontana soprattut- 
to perché la scuola in Italia è fon- 
data su basi legislative assai vec- 
chie e antiquate. Ma il livello di cer- 
te deficienze o aspetti deficitari nel- 
la scuola spesso hanno trovato mo- 
do di formarsi e ingigantirsi proprio 
per la non sufficiente predisposizione 
di strumenti primari tali che pones- 
sero chi aveva la responsabilità ope- 
rativa, in condizione di partire da 
premesse verificate. Su questo li- 
vello. troviamo l’aspetto della’ at- 
trezzatura scolastica nel comune di 
Pistoia. 

Non disconosciamo quello che è 
stato fatto, o le realizzazioni por- 
tate a termine. Re 

Preme però evidenziare, che è 
solo dalla impostazione sul piano 
della ricerca che il problema della 
scuola può trovare una piattafor- 
ma a livello generale da cui le si 
tuazioni particolari solo dalle pre- 
visioni possono trovare altrettanti 
validi elementi operativi. i 

Abbiamo visti pubblicati molti 
documenti dai quali sono scaturiti 
cifre e dati sia percentuali come 
totali non solo per il già fatto ma 
anche per quanto dovrà essere rea- 
lizzato. 

Ma non abbiamo avuto mai occa- 
sione di trovare un documento dal 
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CASSA DI RISPARMIO : 


I responsabili della cassa si sono 
mostrati intransigenti circa le pro- 


poste non economiche, avanzate dai ` 


dipendenti al momento del rinnovo 
del contratto integrativo di lavoro. 
Come è noto, nel quadro del con- 
tratto nazionale di lavoro, in ogni 
singola azienda, avviene un’altra 
contrattazione che integra quella na- 
zionale, con riferimento alla partico- 
lare situazione locale. 

Dobbiamo subito dire che le ri- 
chieste economiche, invece, sono 
state accolte. Naturalmente anche 
qui, si è cercato di dividere i di- 
pendenti tra loro. Ed era pietoso 
vedere durante il periodo delle trat- 
tative, questo o quello che premeva 
perché si firmasse subito il contrat- 


lizzare la divisione voluta dal Pa- 
drone, colla moltiplicazione delle 
qualifiche, delle sottoqualificate e 
delle sottocategorie 


per un pugno di dollari 


Ma dove è il caso di dirlo, per 
questo pugno di dollari, i sindacati 
hanno rinunciato a proseguire la lot- 
ta di fronte all’intransigenza padro- 
nale, è stato nel settore delle richie- 
ste normative. Si sa come alla Cassa 
e in genere in tutte le banche, sia 
aleatorio il sistema delle promozio- 
ni e dei trasferimenti. Sotratto co- 
m'è ad ogni controllo degli interes- 
sati, il monumento della promozio- 
ne o del trasferimento costituisce, o 
può dar l’impressione di costituire, 


Commissione interna della 
Cassa di Risparmio 


BARDELLI dott. Aldo 
SPAGNESI Mauro 
PICCI Ennio 

LABATE Antonio 
MUNGAI Angelo 
PRIAMI Rolando 
INNOGENTI Giuseppe 


CISL 
CISL 
CISL 
CISL 
CGIL 
CGIL 
Federdirigenti 


l’altro sindacato, quello detto dei dipendenti laureati, avente 
come segretario ed unico iscritto, l'avv. Bracali, non è rap- 
presentato alla Commissione interna. Ovviamente l’avv. Bra- 
cali rappresenta il 100% degli iscritti a detto sindacato. 


to, dal momento che le richieste 
della categoria cui apparteneva, era- 
no già accolte, senza minimamente 
occuparsi delle richieste degli altri. 
Alla fine c’è stato chi ha avuto più 
di quello che aveva richiesto (i co- 
siddetti programmatori del Centro 
contabile), e chi non ha ottenuto 
quasi niente. E i sindacati si sono 
ancora una volta prestati a cristal- 


Si trattasse d'una porta o d'una 
scrivania, finora, La Cassa di Ri- 
sparmio, si rivolgeva alla premia: 
ta ditta NOBIL-Legno del comm. 
Nobili, noto per essere stato fino 
a qualche anno fa Presidente del- 
l’Ente per il Turismo, cui subentrò 
con una delle più spregiudicate o- 
perazioni politiche, lex democristia- 
no scelbiano, ora socialista Torello 
Bellandi. 

Ma da ora in poi la Cassa dovrà 
cambiare fornitore per i lavori di 
falegnameria. Il comm. Nobili è 
stato chiamato a far parte del col- 
legio dei Sindaci Revisori, di co- 
loro che devono riguardare i conti 
della Cassa. Per risolvere il nuo- 
vo problema ci si potrà servire del- 
la prassi già usata per la fornitura 
delle piante ornamentali: anche un 
orticultore, naturalmente tra i più 
grossi, il Mati, è stato chiamato a 
far parte del medesimo collegio 
Sindacale. Il Mati fa parte della 
giunta della Camera di Commer- 
cio, dove è stato chiamato collo 
stesso criterio antidemocratico per 
cui è diventato sindaco della Cas- 
sa di Risparmio. 


l’occasione per premiare la ruffiane- 
ria e punire il non conformismo. 

Perché i sindacati hanno rinuncia- 
to alla proposta d’una commissione, 
della quale facessero parte anche i 
rappresentanti dei dipendenti, che a- 
vrebbe dovuto occuparsi di promo- 
zioni e trasferimenti? Una mancia- 
ta di soldi, vale davvero di più del- 
la introduzione tra azienda e dipen- 
denti di rapporti più corretti? 

Forse la spiegazione è nel fatto 
che contrariamente a quanto si po- 
trebbe pensare, tra i sindacalisti, 
specie CISL e azienda, i rapporti so- 
no ottimi. Essere iscritti al sindaca- 
to FIB-Cisl, è un titolo di merito, 
piuttosto che uno svantaggio per la 
carriera. I muovi assunti sanno su- 
bito che mettersi contro il Balli, il 
capo del sindacato, è peggio che 
mettersi contro il Presidente della 
Cassa. 

Una delle due: o il sindacato è 
tanto potente da far paura ai re- 
sponsabili; oppure i sindacalisti so- 
no ‘amici’ (pet esempio politicamen- 
te) dei massimi responsabili della 
cassa. E’ un fatto che durante il re- 
cente concorso pet l’assunzione di 
nuovo personale, chi chiedeva infor- 
mazioni su come erano andati gli 
scritti, se telefonava alla Fib-Gisl, 
veniva informato, se telefonava al- 
l’apposito ufficio della Cassa di Ri. 
sparmio, si sentiva rispondere che 
non si sapeva ancora nulla. 


NTA ANGHE LA SALUTE 


A proposito delle nuove assunzio- 
ni. Chi va alla Cassa per una ope- 
razione qualsiasi (pagare una cam- 
biale, riscuotere un assegno) è co- 
stretto a lunghe file. Ma chi è di 
là dal banco non sta meglio. Si 
brontola di qua e di là. Gli impiega- 
ti non riparano, sotto lo sguardo vi- 
gile del capo-sala, a star dietro a 
tutto il lavoro. Eppure basterebbe 
qualche impiegato in più per far di- 
ventare il ritmo del lavoro meno te- 
so, le file meno lunghe, la gente di 
quà e di là dal banco meno ner- 
vosa. Cosa costerebbero alla cassa 
60-70 impiegati in più? Costa più 
l’aggravio del bilancio o la salute 
dei propri dipendenti? Senza con- 
tare che l’immissione di 150-200 
milioni annui per nuovi stipendi, 
nella circolazione dell’economia pi- 
stoiese, primo o dopo totnerebbero 
nelle casse della Cassa, dove passa 
e rimane buona parte del denaro 
dei pistoiesi. 

Si fa, invece, ogni tanto, un ava- 
rissimo concorso per assumere una 
decina di nuovi impiegati, col conta- 
gocce. Assumere più gente è indi- 
spensabile, non solo per l’efficien- 
zo del servizio. 


lo straordinario 


Di fronte ad una proposta del 
genere, c'è da scommettere che al 
vertice della Cassa emergano inso- 
spettati sentimenti di solidarietà so- 
ciale: « se assumiamo più impiegati, 
quelli che ci sono faranno meno 
straordinari ». La trovata si propo- 
ne di seminare nuovamente la divi- 


Per restare sempre nel settore 
dell'industria del Legno, non è an- 
cora stato risolto il problema se 
espellere o meno dall'assemblea 
dei soci, il Lenzi. Il Lenzi, titolare 
della più grossa industria di mo- 
bili della provincia, come è noto, 
fu condannato, la primavera scorsa 
dal Pretore. Fu infatti ritenuto colpe- 
vole di un reato, quello di asten- 
sione da asta pubblica, per il qua- 
le lo Statuto della cassa, prevede 
l'immediata decadenza dalla quan- 
tità di socio. 

Nello scorso numero di Cinefo- 
rum, ci chiedevamo: avranno alla 
Gassa di Risparmio il coraggio di 
tar rispettare lo statuto? Sappia- 
mo che molti soci, signori oltre 
che di quattrini anche di sentimen- 
ti, una volta tanto, si sono pronun- 
ciati per l'espulsione del Lenzi. Al- 
iri invece più realisticamente, pen- 
sano che sarebbe più opportuno, 
non si sa mai, togliere dallo statu- 
to l'articolo che prevede lespulsio- 
ne del socio che abbia commesso 
reati del tipo di quello per cui il 
Lenzi è stato condannato. 


sione tra i lavoratori. Eppure i di- 
pendenti della Cassa sanno bene che 
se una faccia della medaglia straot- 
dinario sono un po’ di soldi in più 
alla fine del mese (magari per com- 
prare un fucile da caccia nuovo ti- 
po), l’altra faccia è spesso l’esauri- 
mento nervoso, la stanchezza per- 


E’ quasi un anno ormai che è sta- 
ta presa la decisione di devolvere 
una grossa somma per la istituzio- 
ne di un reparto per vecchi malati, 
all'Ospedale. Fino ad oggi non si 
ha notizia che si sia passati alla 
fase di progettazione concreta. 
Senz'altro il problema dei vecchi 
malati è grave: anche se ormai la 
medicina più avanzata consiglia, so- 
prattutto per i vecchi, che non deb- 
bano vivere isolati dalle loro fami- 
glie, non solo al Villone, ma anche 
negli ospizi di lusso. La comodità 
non vale l'affetto dei familiari. 

Ma a Pistoia ci sono problemi 
d'urgenza almeno altrettanto gravi. 
Si pensi al fatto che un bambino 
su dieci è subnormale, e che molti 
di essi potrebbero essere recupe- 
rati, se ci fosse adeguata assi- 
stenza. Può bastare un ritardo di 
qualche mese  nell’intervenire per 
compromettere ogni possibilità di 
recupero. La Cassa di Risparmio 
non potrebbe dare un contributo 
per risolvere il problema, invece di 
sminuzzare in tanti interventi la sua 
azione di beneficenza? 

E, a proposito, perché non si ri- 
prende l'abitudine di render pub- 
blico l’elenco di chi riceve contri- 
tributi dalla Cassa? Se non altro 
per non far continuare a circolare 
pettegolezzi. Certo non a vantaggio 
della serietà della Cassa di Ri- 
sparmio. 


manente che prepara l’infarto. Il do- 
versi trattenere in ufficio per gli 
straordinari rende più difficili i rap- 
porti familiari, fa diradare le amici- 
zie, i rapporti con gli altri. 

Nelle filiali è ancora peggio perché 
là c’è il capo che vuole far bella figu- 
ra colla Direzione e non vuole far 
segnare troppi stracrdinari. Opporsi 
non è comodo, perché alla fine del- 
l’anno è il Capo che fa le qualifiche. 
Ecco dunque: vale la pena per ven- 
ti o trentamila lire in più al mese? 
ed è giusto che la bella figura che 
gli amministratori della Cassa di Ri- 
sparmio di Pistoia faranno nei con- 
fronti degli amministratori delle al- 
tre Casse Toscane (30 o 40 persone 
che si vedono 3 o 4 volte l’anno) 
costi la forzata disoccupazione di 60- 
70 persone non assunte, l’esauri- 
mento nervoso degli impiegati? Con 
un bilancio meno attivo, è vero, la 
Cassa di Risparmio farà meno be- 
neficienza, ma più giustizia. La be- 
neficienza, almeno, non sarà fatta 
col denaro risparmiato sfruttando al 
limite il lavoro nei dipendenti. 


“L'economia 
pistoiese 
è solida” 


SILVANO GESTRI 


CON GLI SPASTICI IL PROVVEDITORE 
NON TRANSIGE | 


Quest'anno il nostro Provvedito- 
rato agli Studi, non ha voluto fare 
« abusi » di nessun genere alla « leg- 
ge ». L’anno scorso sì, ma quest’an- 
no proprio no. L’ha sostenuto di 
fronte ad una delegazione di mam- 
me e di bambini spastici che è an- 
data, la mattina del primo ottobre, 
davanti al Provveditorato, chieden- 
do di revocare la nomina, al centro 
spastici, delle nuove maestre di ruo- 
lo, non specializzate. 

Attualmente stando alle gradua- 
torie ed in perfetta sintonia con la 
« legge », quelle maestre specializ- 
zate che lo scorso anno insegnavano 
al centro spastici, dovrebbero lascia- 
te il posto a nuove insegnanti, non 
preparate. Ciò vuol dire che diversi 
ragazzi spastici che nel periodo sco- 
lastico ’68-°69 frequentavano scuole 
speciali, quest'anno non avranno più 
le loro maestre « specializzate »; 
specializzate attraverso corsi e tiro- 
cini adeguati. 


situazione tragica 


La gravità di ciò — che si ri- 
fletterà irrimediabilmente sui ragazzi 
che frequentano le scuole elementari 
speciali — l’ha messa in luce il prof. 
Milani, definendola addirittura « tra- 
gica» durante una riunione del- 
PURTAS: Unione Regionale Tosca- 
na Assistenza Spastici, tenutasi a Fi- 
renze, dom. 28 settembre. A tale 
proposito dice una maestra specializ- 
zata, che l’anno scorso ha insegnato 
al centro: «In un anno non si riesce 
a fare niente. Si riesce appena a co- 
noscere il soggetto, a capirne il ca- 
rattere. A porre cioè quelle basi 
minime indispensabili, per raggiun- 
gere risultati apprezzabili. Inoltre, 
anche per acquistare nozioni speci- 
fiche, importanti sul soggetto — o 
sui soggetti —, occorre molto tem- 
po. Ma, fondamentalmente pet ar- 
rivare allo scopo, è necessatia una 
approfondita conoscenza reciproca 
fra il soggetto e l’insegnante ». 

Quindi, se ne deduce, che un cer- 
to grado di « specializzazione » la si 
può acquistare soprattutto a distan- 
za di anni. Attraverso una ricerca, 
uno studio costante, un pratico e se- 
rio lavoro con gli insegnanti, lo 
psicologo, l’assistente sociale e at- 
traverso un lavoro condotto con gli 
stessi soggetti. 


una lotta marginale! 


A questo punto vengono fuori 
due considerazioni ambedue impor- 
tanti, ambedue di fondo. Due consi- 
derazioni che, ci auguriamo, possa- 
no illuminare un poco chi conside- 
fa — avendo presente conquiste di 
ben altro livello, mirando cioè alla 
cartiera ed al successo, due tipici 
prodotti della nostra società dei 
consumi —, chi considera diceva- 
mo, « lotte marginali », «lotte d’im- 
portanza secondaria », le lotte degli 
ultimi. E le due considerazioni da 


sottolineare, sono: 1) Un gruppo di 
insegnanti ormai affiatato, ormai a 
conoscenza del problema specifico, 
viene disperso da un potere dispo- 
tico non competente, annullando in 
un brevissimo tempo un lavoro di 
anni, disperdendo così l’intera equi- 
pe. Le maestre con un certo grado 
di preparazione, si domandano, non 
senza angoscia, se tutto il loro la- 
voro di anni, sia lavoro buttato al 
vento. 2) La seconda considerazione 
riguarda direttamente gli interessa- 
ti, gli spastici. Ed è una considera- 
zione che purtroppo, si chiude con 
un interrogativo davvero amato; gli 
spastici ora bambini, per colpa di 
un potere dispotico, non competen- 
te, una volta divenuti adulti saran- 
no in possesso di una formazione 
tale da permettergli di rivendicare i 
loro diritti di uomini liberi? Que- 
sti « uomini liberi », può avere un 
suono retorico, altisonante; ma ‘se 
ci pensiamo bene, è tutto qui il noc- 
ciolo della questione. La libertà non 
bisogna mitizzarla: un mio amico 
mi disse che la prima cosa che lo 
aveva colpito, uscendo di prigione, 
era la libertà, il sentirsi libero. 

Abbiamo detto che quest'anno il 
Provveditorato non vuol fare abusi 
alla « legge ». L’anno scorso l’abuso 
c'era, invece. Infatti l’anno passato 
il nostro Provveditorato agli Studi 
aveva nominato maestre di Firenze 
(e quindi maestre fuori provincia), 
però preparate; munite cioè di ber 
due anni di tirocinio all’Istituto An- 
na Torrigiani di Firenze. 
©. CISL e fisiopatologia 
Quest’anno il Provveditorato ha no- 
minato, per cinque anni, maestre di 
Pistoia però non preparate, riceven- 
do in tal modo il plauso del mini- 
stro della P.I. Da notare anche la 
risposta quanto mai evasiva, che 
dette non molto tempo fa lo stesso 
ministro ad una rappresentanza del- 
PATAS: Associazione Italiana Assi- 
stenza Spastici, la sezione di Pistoia 
è ora in Viale Pacinotti, tel. 27012, 
intorno al medesimo proble- 
ma delle insegnanti specializzate: 
« Cercherò con tutta la mia buona 
volontà, di fare qualche cosa, sem- 
pre, però, nell’ambito della legge ». 
E siccome una legge specifica che tu- 
tela le insegnanti per scuole specia- 
li in Italia manca, il Ministero della 
P.I. non ha fatto altro che lodare il 
Provveditore per la sua coerenza. 

Le insegnanti nominate al centro 
spastici, sono maestre che hanno 
frequentato il corso di fisiopatologia 
di Pistoia. 2 

Il corso di fisiopatologia di Pi- 
stoia, promosso dalla CISL e orga- 
nizzato dal dott. Uliviero Neri, con 
la firma ufficiale del prof. Carbona- 
ro della università di Firenze. è un 
corso — come dicono tutti — mol- 
to ridotto, teorico e fatto male. E’ 
un corso della durata di circa un 
anno diviso, per comodità, in tre se- 


zioni. Ogni lezione dura circa due 
ore ed è svolta il sabato, la domeni- 
ca o in altri giorni di vacanza. 
Le maestre che lo frequentavano 
circa un anno fa, erano pet lo più 
scocciatissime, non tanto perché non 
facevano pratica, quanto per la di- 
sorganizzazione e la disarticolazione 
con cui veniva condotto il corso. 
Corso, si noti bene, istituito essen- 
zialmente per aumentare di un pun- 
to la graduatoria delle insegnanti. 
Inoltre ogni professore faceva la sua 
lezione — che risultava disarticolata 
dal resto del contesto — indipenden- 
temente da tutti gli altri professori, 
da tutte le altre materie. 

Nonostante tutti questi rilievi rea- 
li di insufficienza, di inadeguatezza 
d’impostazione e di criteri adottati, 
il ministro della P.I. ha già autoriz- 
zato un altro. cotso simile. 


la situazione fiorentina 


Anche a Firenze — sebbene il, 
Provveditore agli Studi abbia dato) 
generosi segni concreti della su 
maggiore sensibilità al problema de- 


gli spastici, pur non essendo, come 
lo è il nostro, membro del Consi- 
glio Direttivo della Sezione ATAS 
—, il problema delle insegnanti 
« specializzate » esiste egualmente. 
Dato che ancora in Italia non esi- 
ste una legge specifica intorno al- 
le scuole speciali, né di conseguen- 
za cotsi statali in materia, le inse- 
gnanti fiorentine sin dal 1961 han- 
no avuto incontri con i sindacati 
per avere scuole speciali. L’anno 
scorso poi esse di propria inizia- 
tiva, si sono messe a raccogliere 
materiale per un progetto di leg- 
ge. Tra. gli altri punti il progetto 
di legge prevede: 

1) La qualificazione dell’inse- 
gnante diplomata e preparazione a 
livello universitario, con tirocinio 
per specializzazione; 

2) Scuole speciali a tempo pie- 
no, con equa retribuzione, non sol- 
tanto all’Anna Torrigiani, ma este- 
sa a tutte le sezioni dell’ATAS in 
cui ci sia la scuola; 

3) le insegnanti chiedono di 
stabilire da sole il numero dei bam- 
bini da trattare, indipendentemente 
anche dalla loro età; 

4) provvedimenti per il pas. 
saggio dei ragazzi spastici alle scuo- 
le normali; 

5) Infine si chiedono attrezza- 
ture adeguate. 

(segue a pag. 14) 


I MORTI DELLA SMI 


Negli ultimi giorni di agosto, 
quando nella casamatta della pluri- 
benedetta e pluridecorata SMI di 
Campo Tizzoro erano appena morti 
due uomini, si poteva ammirare la 
foto di Silvano Gestri, anche lui 
pluribenedetto e pluridecorato, pre- 
sidente della Camera di Commer- 
cio, nell’inserto pubblicitario a pa- 
gamento che da tempo compare 
nelle prime pagine del settimanale 
EPOCA. Naturalmente Gestri non 
perdeva la nuova occasione per di- 
chiarare cose grandi dell'Economia 
Pistoiese. Che importa se la faccia 
florida dell Economia Pistoiese, me 
glio la faccia florida dei padroni, 
pluribenedetti e pluridecorati ami- 
ci del Gestri, non riesce a nascon- 
dere la realtà dura, amara, fatta 
ancora di disoccupazione, di emigra- 
zione, di sfruttamento, nella nostra 
Provincia? A Pistoia quest'estate 
nelle fabbriche c'è stato lo stesso 
numero di morti che a Praga nelle 
piazze, dove un popolo mite e forte 
non si rassegna alla propria schia- 
vitù. E chi può contare i feriti sul 
lavoro, e chi può contare quelli che 
alle catene di montaggio delle indu- 
strie modello della nostra città, si 
ammalano di nervi? o si avvelena- 
no sangue e polmoni, col benzolo, 
colle vernici? o diventano sordi per 
i rumori assordanti dell’officina? o 
muoiono come il Morino di Villa di 
Baggio, perché quando gli prese lin- 
farto alla San Giorgio, in fabbrica il 
medico di guardia non c'era? 

Poi quando gli operai vengono 


dilaniati (si sa che a scherzare col 
fuoco, è più facile bruciarsi), come 
alla SMI si rispolvera la retorica del 
lavoro, quella che trova le unanimi- 
tà dei partiti quando.i consigli co: 
munali decidono d’intitolare una via 
ai Caduti del lavoro. E allora tutti 
si muovono: LV’Esercito porta Veli- 
cottero per trasportare «a tempo 
di record » il ferito all’ospedale; il 
Vescovo va a dire la messa al fune- 
rale; il Prefetto va di persona o 
manda il capo di Gabinetto. Ecco: 
la classe dirigente dell’Italia demo- 
cratica e concordataria, s'inchina con 
solennità. Il padrone è in vacanza 
chissà dove: dello scoppio di Cam- 
po Tizzoro non gli arriva nemmeno 
Leco. L’avvertiranno con un tele- 
grama e con un telegramma rispon- 
derà che un ingegnere lo rappresen- 
ti alle onoranze funebri. Il presiden- 
te della Camera di Commercio, In- 
dustria, Artigianato e Agricoltura 
non va: gli infortuni sul lavoro non 
lo riguardano. Ha ben altro cui pen- 
sare per le magnifiche sorti dell’eco- 
niomia pistoiese. 

Ma alla SMI e alla FRANCHI so- 
no morti degli uomini: non è con 
un bel funerale che la classe diri- 
gente può continuare a cavarsela 
tranquillizzando la sua coscienza. 
Sono troppo frequenti i morti sul 
lavoro, perché anche questa volta 
debba finire come per il disastro 
nelle gallerie della Porrettana, do- 
ve morirono 9 manovali e la colpa 
la ebbero, un capostazione e un ope- 
raio delle Ferrovie. 


ALLA BIBLIOTECA FORTEGUERRIANA 


MUFFA SUI LIBRI E SUL POTERE 


Dopo l’estate, il problema della 
Bibuotveca rimane ancora Vivo, an- 
che se la situazione è indubbia- 
meute progredita. 

La cronaca dei fatti può spiega- 
re, meglio di ogni giudizio a prio- 
rı, questa constatazione. 

All'inizio di luglio, nel periodo 
della gestione temporanea del dott. 
Binazzi, Amministrazione comu- 
nale convoca un'assemblea pubbli- 
ca degli utenti, alla presenza del 
Sindaco e dell'assessore all'Istru- 
zione Bardelli. 

Nonostante quest’ultimo sia in- 
giustamente polemico nei nostri 
contronti, accusandoci di scanda- 
lismo per aver riportato sul nu- 
mero precedente tatti non veri (del 
Testo non- ancora smentiti) e si 
rinchiuda in una posizione passi- 
va, l'assemblea dopo una vivace 
discussione fa passare, per lo me- 
no in modo intormale, il princi- 
pio della validità della propria 
funzione in rapporto all’attività 
culturale della città. 

Infatti, alla metà di luglio, es- 
sa viene ticonvocata e in questa 
seconda seduta, assente l’assesso- 
re in ferie, il Sindaco, sollecitato 
dall’assemblea, accetta la costitu- 
zione di un Comitato per la forma- 
zione di un documento alternativo 
al regolamento tuttora vigente. 

Nel Comitato, stavolta, entria- 
mo anche noi, convalidando la no- 
stra coerenza politica, che se fi- 
.nora non si è « incarnata » in or- 
ganismi politici tradizionali, è per- 
ché, ricerca ogni giorno, con le 
nuove forze della società, forme 
altrettanto nuove di partecipazio- 
ne democratica 

Indipendentemente dal senso del 
nostro intervento, che non può es- 
sere così rapidamente liquidato, il 
Comitato composto da giovani e 
non giovani utenti e da tutto il 
personale, ha lavorato sodo, ela- 
borando un documento che pubbli- 
chiamo in parte. 

Qualche punto esige una più at- 
tenta analisi. 

Il primo è che appare chiaro 
che le responsabilità, da noi senza 
mezzi termini, imputata alla gestio- 


ne del dott. Savino appaiono, in 
una luce per niente equivoca, in- 
quadrata nella « larga e ingiustifica- 
bile discrezionalità del direttore », 
mentre viene riconosciuto lindi- 
spensabile apporto « delle sue com- 
petenze tecnico-amministrative ». 


OENE 


nessuno attacco pers 


Quindi nessun attacco personale, 
anche se spesso, inevitabilmente, 
la natura delle responsabilità as- 
sunte porta a conseguenze indivi- 
dualmente spiacevoli. 

Ma ora non è più il tempo in cui 
si ricercano i capri espiatori per 
punirli pubblicamente sulle piazze; 
si ricercano invece semplicemente 
le responsabilità oggettive che fan- 
no capo evidentemente a chi, in 
nome di esse, ha condotto una cer- 
ta politica. 

La critica dungue non ha più il 
sapore di una gogna ma quello più 
realistico di un democratico avvet- 
timento che le sollecitazioni, in que- 
sto caso degli utenti e del perso- 
nale, esigono una concreta risposta, 
sul servizio e soprattutto sulla sua 
gestione. 

Non rispondere o rispondere ina- 
deguatamente significherebbe dav- 
vero eludere queste responsabilità 
e rinchiudersi in una intransigenza 
controproducente e anacronistica. 

L’inadeguatezza, che potrebbe, 
però ora, sembrare una generaliz- 
zazione, aperta a qualsiasi interpre- 
tazione e quindi incapace di quali- 
ficarsi come un giudizio sereno, tro- 
va la sua definizione negli altri pun- 
ti che andremo ad analizzare. 


fondo moderno 


Il secondo elemento che scaturi- 
sce dal documento è la prevalenza 
da dare al « fondo moderno », cioè 
ai libri e alle raccolte più recenti, 
rispetto al «fondo antico ». 


Non vale nemmeno la pena di di- 
lungarsi su questa scelta che si ade- 
gua alle più immediate esigenze 
degli utenti. 


Il terzo punto è forse il più deli- 


‘cato, perché propone scelte ad una 


amministrazione di sinistra che, da 
una parte, è frenata da personali- 
smi che giocano. a nascondino con 
le forze reali, certe volte captan- 
done anche gl’impulsi positivi, ma 
di fatto sempre restando fuori tiro 
dalla verifica degli elettori, e dal- 
l’altra, da una non chiara posizione 
sull’accettibilità di nuove forme 
partecipative. 


Il documento propone infatti la 
legalizzazione dell'Assemblea, cer- 
tamente non intesa in forma corpo- 
rativa, ma in forma sostanzialmente 
democratica, e del Comitato, come 
semplice appendice esecutiva del- 
l’Assemblea e non come i soliti co- 
minati tipo consiglio-d’amministra- 
zione, espressione sì dell’assemblea 
degli azionisti, ma in realtà deposi- 
tario degli indirizzi di conduzione 
aziendale. 

Ecco qui che si misura la volontà 
politica dell’Amministrazione, che 
se per gli oltranzisti è un dato, per 
noi dà semplicemente l’occasione di 
verificare su un piano concreto gli 
impegni anche informalmente as- 
sunti. 


responsabilità 
e competenza 


La lotta eventuale, quindi, non 
appare più un estremismo irrespon- 
sabile, ma il risultato più conse- 
quenziale di uno scontro tra un 
tentativo democratico, corretto e 
accettabile d’impostare la politica e 
la risposta negativa delle false isti- 
tuzioni, e di un’improrogabile esi- 
genza di creare un’autentica parteci- 
pazione delle maggioranze. 

L’uitimo punto infine riguarda la 
responsabilizzazione del personale. 

Quest'estate, con la collaborazio- 
ne del dott. Binazzi è stato segui- 
to questo principio e i risultati so- 
no stati davvero notevoli; apertu- 
ra, nel mese di giugno e di settem- 
bre, 8-20, nuove classificazioni di 
testi, apertura alla lettura dei quo- 
tidiani ecc. (v. tabella). 

La chiave per risolvere le nume- 
rose carenze è dunque anche que- 


sta, in barba ai profeti di sventu- 
ra che vogliono in tutto mantenere 
una ridotta classe di « responsabi- 
li» che però in fondo non sono 
che i dipendenti di tutti e che, spes- 
so, per non rinunciare alle proprie 
scelte oppongono sempre il peso e 
il significato della loro responsa- 
bilità. 

Ma, in fondo, responsabilità di 
fronte a chi? 

Non certo di fronte alla classe 
che s’interessa dei problemi reali 
con ritardi sempre più ampi; non 
certo di fronte a superiori gerarchi- 
ci che alcune volte non esistono e 
altre volte si perdono negli inestri- 
cabili meandri della burocrazia. 

Quindi da ora in avanti non più 
la responsabilità ai responsabili, 
ma la competenza ai competenti e 
la responsabilità a tutti. 

La conclusione di tutto questo, 
però, per ora è solo proposte, è 
solo carta, è solo impotenza dei 
più e capacità dei pochi, anche se 
esistono le condizioni perché i mol- 
ti, coscienti ormai dei propri pro- 
blemi, si ribellino a questo stato 
di cose. 


il futuro 


Ecco cosè progredito in un'estate: 
ad un servizio inerme a persone 
inermi si è sostituito un servizio 
arcaico a persone che hanno preso 
coscienza dell'importanza culturale 
della Biblioteca-democtatica. 

Ma fino a quando durerà questa 
situazione d’incertezza e di tensio- 
ne? Fino al momento in cui il 
Consiglio comunale avrà approva- 
to o rigettato il documento? 

Certo è che, nonostante tutto si 
sente nell’aria una profonda esi- 
genza da parte di tutti di chiarire 
definitivamente quale sarà l’avve- 
nire della Biblioteca. 

E questa volta l’Amministrazio- 
ne non potrà certo prorogare la 
decisione, per non vedersi costret- 
ta a subire il peso di un’incertez- 
za sentita e rifiutata dagli stessi 
giovani, (e non più giovani) delle 
forze politiche di cui è espressio- 
ne e che hanno partecipato con de- 
dizione alla stesura del documento. 


SPASTICI: da pag. 13 


Tutto questo materiale « grez- 
zo» raccolto dalle insegnanti fio- 
rentine, ora dorme sonni profondi 
negli archivi del sindacato scola- 
stico fiorentino. 


Anche PATAS nazionale si è mo- 
strata particolarmente sensibile a 
tale, grave problema, tanto che ha 
già predisposto un piano d’azione 
presso il Ministero della P.I., per 
ottenere maestre specializzate, con 


graduatorie separate. Qualora non 
venisse accettata tale proposta, so- 
no previste manifestazioni pubbli- 
che a Roma, che comprenderanno 
tra l’altro, un blocco stradale da- 
vanti il Ministero della P.I. con 
invio, a mezzo di una delegazione 
degli interessati di un promemoria, 
dove è sottolineata la necessità che 
non. vadano disperse quelle inse- 
gnanti che, con pochi sforzi anche 
personali, hanno già raggiunto un 
elevato grado di specializzazione... 


IL DOCUMENTO 


Il Comitato costituitosi in seno all’As- 
semblea pubblica del 17 luglio 1969, con- 
vocata per iniziativa dell? Amministrazione 
Comunale e della Direzione della Bi- 
blioteca al fine di dibattere i problemi 
della « Forteguerriana » e presieduta dal 
Sindaco, dott. Corrado Gelli, ha analiz- 
zato in tutti i suoi aspetti la situazione 
« funzionale ». della Biblioteca e i pro- 
blemi consequenziali ad essa, muovendo- 
si nello spirito della maggior patte del- 
le proposte avanzate dai partecipanti al- 
l'Assemblea medesima, e che possono es- 
sere così sintetizzate: 

1°) revisione dei criteri di politica cul- 
turale che fino ad ora hanno contraddi- 


stinto, negativamente, l’attività della Bi- 
blioteca; 

2) conseguente ristrutturazione degli 
organi preposti al funzionamento dello 
Istituto; 


3°) proposte di lavoro tendenti ad as- 
assicurare l’applicazione dei punti 1 e 2. 
als 
iN 

REVISIONE DEI CRITERI DI 
POLITICA CULTURALE. 


Il Comitato ha preso visione del Rego- 
lamento esistente, constatandone i limi- 
ti che esso pone oggettivamente alla di- 


sponibilità verse il pubblico e al funzio- 
namento bibliografico. 


Da un’analisi pur non definitiva del 
documento, fra altro escluso di fatto 
dalla consultazione del pubblico, emergo- 
no enormi carenze, quali: 


a) supremazia della cultura umanisti- 
ca su quella scientifica, il che è non so- 
lo anacronistico ma fortemente limitati- 
vo al conseguimento. delle funzioni 
« compiutamente culturali » che la Biblio- 
teca deve assolvere (Art. 1); 


b) discriminazione fra studiosi e uten- 
ti generici, che è stato arbitrario e perciò 
stesso inammissibile, in quanto preclude 
pregiudizialmente a questi ultimi un uso 
integrale del servizio (Artt. 3, 56, 37); 


c) codificazione di un rapporto autori- 
tario tra il Direttore da una parte e il 
personale ‘e gli utenti dall’altra (Artt. 11, 
17, 32, 39, 41, 56, 60, 65, 68, 77); 


d) concezione repressiva e intimidato- 
ria del regolamento che si esprime 
in divieti e sanzioni nei confronti 
del personale e degli utenti, lasciando di 
contro una larga e ingiustificabile discre- 
zionalità al Direttore; 


e) concezione oscurantista e paterna- 
lista del regolamento che demanda ad 
un funzionario un potere esclusivo di 
valutazione sulla moralità del libro e 
sulla idoneità del lettore. 


ala 
VIN 


RISTRUTTURAZIONE DEGLI OR- 
GANI. 


Preso atto che Aministratori e opinio- 
ne pubblica hanno registrato con sod- 
disfazione la situazione nuova creatasi 
con la convocazione dell’ Assemblea che 
si intende istituzionalizzare come orga- 
nismo operante in una nuova prospetti- 
va culturale e autonoma nei confronti 
delle classe politica; 


posto che esitono due tipi di pro- 
blemi: 


1) culturali, 


2) tecnico-aministrativi, 


l'Assemblea si pone come indispen- 
sabile strumento programmatore di qual- 
siasi iniziativa riguardante il primo ti- 
po di problemi che del resto esigono de- 
terminate scelte tecniche, per la cui for- 
mulazione si richiede il contributo deter- 
minante dei lavoratori della Biblioteca. 


Si ricompongono quindi in sede as- 
sembleare le esigenze culturali e le con- 
seguenti soluzioni operative attraverso la 
collaborazione indispensabile degli uten- 
ti col personale. L'Assemblea si ricosti- 
tuisce permanentemente: 


1) per autoconvocazione (per iniziati- 
va degli utenti); 


2) per convocazione del Comitato che 
si qualifica con semplice articolazione 
dell’Assemblea preposta ad un analisi 
continuativa dei problemi da sottoporre 
alla discussione e alla approvazione del- 
l'Assemblea; 


3) per convocazione del Sindaco. 


Per cui appaiono anacronistiche e li- 
mitative per gli obiettivi che la biblio- 
teca deve conseguite le due istituzioni 
che di fatto ne regolano la gestione: 


a) il Direttore, come unico responsa- 
bile della politica culturale e a cui è af- 
fidato un insindacabile potere discrezio- 
nale; ; 


b) il Consiglio di Biblioteca come or- 
gano consultivo che non riflette le ne- 
cessità culturali della città, 
da una parte le categorie interessate e 
prevedendo invece dall’altro la parteci- 
pazione di Enti in base all’erogazione di 
contributi in moneta. 


Si formulano le seguenti proposte: 


1) ampliamento e formalizzazione dei 
compiti del Consiglio di Biblioteca me- 
diante l’istituzionalizzazione del Comi- 
tato di Assemblea, con i compiti sopra- 
detti, e suo diritto a partecipare alla ge- 
stione ordinaria della biblioteca congiun- 
tamente al Consiglio di Biblioteca, com- 
posto. da: rappresentanti delle organiz- 
zazioni sindacali, culturali e da studenti 
eletti dalle assemblee di istituto, senza 
criterio di rappresentatività, e da rappre- 
sentanti delle ‘amministrazioni comuna- 
le e‘ provinciale con poteri vincolanti 
nei confronti del Direttore. E’ fatto ob- 
bligo al sindaco di provvedere alla con- 
vocazione del Consiglio di Biblioteca, di 
cui sopra, almeno una volta ogni due me- 
si, previo invio degli argomenti inseri- 
ti all’ordine del giorno ‘ad ogni suo com- 
ponente. 


2) obbligatorietà per il Direttore: 


a) a rispettare le decisioni e i pro- 
grammi deliberati dall’ Assemblea in ma- 
teria di politica culturale, fatte salve le 
sue competenze  tecnico-amministrative, 
che naturalmente non devono contra- 
stare operativamente con gli indirizzi da- 


ti dall’ Assemblea; 


b) a fornire ogni due mesi al Consi- 
glio di Biblioteca una relazione detta- 
gliata sul lavoro svolto (volumi acqui- 
stati, schedati, presenze, ecc.). 


PROPOSTE DI LAVORO. 


Si deve tener conto che fino ad oggi, 
all’origine della disfuzione della Biblio- 
teca vi è. stata, tra l’altro, la mancanza 
assoluta di una seria programazione ba- 
sata sulle reali necessità della Forteguer- 
riana. 


Questa non è un semplice ufficio am- 
ministrativo, ma un Istituto culturale 
che deve giornalmente soddisfare richie- 
ste e necessità di un pubblico numero- 
so e vario. 


Pertanto il personale non può assol- 
vere il proprio lavoro applicando sempli- 
cemente norme o direttive generiche. 


Le richieste del pubblico. la sua af 
fiuenza e le sue necessità generano tan- 
ti problemi che vanno soddisfatti. in- 
quadrandoli: ii una prospettiva genera- 
le di sviluppo senza lasciare inutili vuo- 
ti di insoddisfazione. 

Per queste ragioni il lavoro va pro- 
grammato con la collaborazione del per- 
sonale che in anni di esperienza cono- 
sce direttamente le necessità dell’Istitu- 
to e degli utenti, per cui è auspicabi- 
le l'applicazione dei seguenti punti: 


a) diretta. responsabilizzazione del 
personale nei servizi; 


b) orario 8-20; che oltre a permette- 
re un maggior uso della Biblioteca ai 
frequentatori, permette al personale di 
poter usufruire, pet la prima volta, di 
un maggior tempo libero. A ‘questo pro- 
posito va tenuto presente che un ora- 
rio così concepito permette l’uso della 
biblioteca a tutti quei lavoratori e stu- 
denti pendolari che in virtù dell’otario 
spezzato devono rimanere in città aspet- 
tando il tutho del pomeriggio. Inoltre si 
ritiene opportuno che, pet facilitare l’u- 


so della biblioteca anche a coloro che so- 


no occupati fino alle ore più tardi del 
pomeriggio, l'orario di apertura venga, 
almeno per tre giorni settimanali o la 


escludendo ‘ 


El 


domenica mattina, prolungato mediante 
l’impiego di altro personale straordinario. 


. c) apertura immediata di una sala pe- 
riodici e scaffali aperti. Rilevata Pim- 
portanza che rivestono le pubblicazioni 
periodiche, constatata la continua richie- 
sta del pubblico e l’attuale sistemazione 
nella parte superiore della sala metallica 
che ne impediscono la diretta consulta- 
zione da parte dei frequentatori della 
Biblioteca, con notevole asgravio del la- 
voro da parte del custole, si suggeri- 
sce di: 


1) dare un ulteriore incremento a det- 
te pubblicazioni con particolare riferi- 
mento a quelle che trattano argomenti 
scientifici specifici; 


2) trasportare, previa istallazione di u- 
na scaffalatura adeguata, le medesime nel- 
la sala II dove il pubblico potrà. acce- 
dere direttamente alla loro consultazione. 


d) suddivisione del patrimonio biblio- 
grafico in due grandi blocchi: «fondo 
antico» e «fondo moderno». Il pri- 
mo composto dalle sale I, II e III, il se 
condo dalle sale IV, V, VI, VII e me- 
tallica. 


Considerando le funzioni che la Bi- 
blioteca deve svolgere nell’ambito della 
provincia e la fisionomia dei frequenta- 
tori, è indispensabile incanalare Patti- 
vità del personale verso il « fondo mo- 
derno » provvedendo alla riapertura im- 
mediata di auelle sale ,attualmente esclu- 
se all’uso pubblico e all’immediato acqui- 
sto e conseguente immissione ai catalo- 
ghi, di quelle opere espressamente ri- 
chieste dai frequentatori. 


Per quanto riguarda infine il «fondo 
antico» questo può essere riordinato u- 
sufruendo dell’erogazione di contributi 
ministeriali o di altri enti, provvedendo 
all’assunzione saltuaria di altro personale. 


e) istituzione di un ufficio d'infor- 
mazione bibliografica rivolto agli istitu- 
ti scolastici, ai ciroli culturali e ricrea- 
tivi ed a tutta la collettività in genere al 
fine di permettere un più comodo ed im- 
mediato uso del patrimonio librario. 


Concludendo il Comitato formula le 
seguenti proposte per assicurare imme- 
diatamente condizioni tese a favorire un 


iniziale miglioramento dei servizi della 
Biblioteca alla colettività; È 
1 - Sospensione dell’attuale Regolamen- 


to per quanto concerne la arte norma- 
tiva del medesimo, ferma restando la par- 
te finanziaria (Titolo V, artt. 66, 67, 
69; Titolo V, art. 84; Titolo VII). 


2 - Sostituzione immediata degli ar- 
ticoli 56 e 57 con: 


a) Concessione del prestito anche ai 
non residenti nella provincia purché ab- 
biano in questa la loro sede di lavoro; 


b) Ammissione al prestito degli stu- 
denti delle scuole medie senza l’esosa 
formalità della malleveria, ritenendo suf- 
ficiente in ambedue i casi a) e b) la so- 
la esibizione di un documento di rico- 
noscimento. 


3 - Istituzionalizzazione del. vigente 
orario 8-20, già prevedendone possibi- 
lità di ulteriore estensione. 

4 - Apertura immediata della sala pe- 
riodici a scaffali aperti e massiccio po- 
tenziamento delle opere di consultazio- 
ne in sala di lettura. 


5 - Predisporre u npiano per l’attua- 
zione dei Centro di lettura già program- 
mati dal Consiglio Comunale. 
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UNO STRUMENTO DI LAVORO 


SCUOLA E QUARTI 


E’ uscito in questi giorni il 
libro « Scuola e quartiere ». 
Ne sentiremo parlare. Si trat- 
ta di una pubblicazione che 
raccoglie le esperienze fio- 
rentine di doposcuola e scuo- 
le serali che in questi ultimi 
anni sono fiorite numerose 
nei vari quartieri della città. 
Si tratta di una utilissima do- 
cumentazione di tutte le e- 
sperienze, compresi i mo- 
menti di lotta realizzati an- 
che con la mobilitazione dei 
genitori. 


Importantissimi i suggeri- 
menti didattici. 


II libro è edito dai gruppi 
di lavoro medesimi che si so- 
no costituiti in una specie di 
cooperativa - editrice,  autofi- 
nanziata. Anche la vendita 


ERE 


avviene direttamente. | grup- 
pi di lavoro sono quelli del- 
l’Isolotto, La Casella, Monti- 
celli, S. Frediano, Gavinana, 
Le Cure, Rovezzano, Associa- 
zione Genitori Pestalozzi, Ge- 
nitori S. Croce, Genitori Co- 
verciano, Casa del Popolo 
Buonarroti, S.M., S. Rifredi. 


II libro può essere richie- 
sto direttamente a « Circolo 
F. Ferrovieri », Via S. Agosti- 
no, 12 - 50.125 Firenze. 


„ oppure al Cineforum - Pistoia 


che ne cura la vendita in 
città. 

Abbiamo in programma an- 
che alcuni dibattiti per il 
lancio del libro che rendere- 
mo noti quanto prima pos- 
sibile. 


ié 


In questi anni di contestazione del po- 
tere Ho Chi Minh ha rappresentato un 
esempio quasi unico di capo amato. An- 
che perché la contestazione si è nutrita 
in questi anni, in ogni parte del mondo 
dell'esperienza del popolo vitanamita. Nel 
Vietnam, guidato da Ho Chi Minh i gio- 
vani di tutto il mondo, gli sfruttati di 
tutto il mondo, hanno potuto verificare 
che alla fine sono le idee a vincere con- 
tro le bombe, l'intelligenza e l’amore per 
l'indipendenza, a prevalere sulla arrogan- 
za dei potenti. Questo insegnamento e 
questa testimonianza si riassumono nella 
persona di Ho Chi Minh. Lo ricordiamo, 
richiamando all'attenzione l’incontro da 
lui avuto con Giorgio La Pira, così come 
lo racconta uno dei maggiori esperti mon- 
diali della questione vietnamita, Jean La- 
couture. 


Il 14 agosto 1965, in risposta a un 
questionario inviatogli da Philippe Devil- 
lers, lo storico della prima guerra del 
Vietnam, Ho Chi Minh indicava essere 

ocessario 


che il governo degli Stati Uniti dia 
prove tangibili di accettare la posizione 
in quattro punti della Repubblica de- 
mocratica del Vietnam, che corrisponde 
alle clausole essenziali, politiche e mi- 
litari, degli accordi di Ginevra del 1954 
sul Vietnam, che il governo degli Sta- 
ti Uniti cessi immediatamente gli attac- 
chi aerei condotti contro il territorio 
della Repubblica democratica del Viet- 
nam, che cessi immediatamente la 
guerra d’aggressione contro il Sud del 
nostro paese, che ne ritiri tutte le trup- 
pe, come pure tutte le armi americane. 
Questa è la pace nell’onore: non esiste 
altri via. 


Pochi commentatori politici rilevaro- 
no allora il punto interessante di questa 
dichiarazione; l’avverbio « immediatamen- 
te» era affiancato soltanto alla richiesta 
di sospendere le incursioni contro il Nord 
e di cessare la «guerra d’aggressione » 
nel Sud, no già alla richiesta del ritiro 
delle forze americane. In altre parole, si 
chiedeva la sospensione dei bombarda- 
menti e una « de-escalation », non il reim- 
barco preventivo dei reparti degli Stati 
Uniti, mentre proprio correva la leggen- 
da che vi fosse quella condizione preli- 
minare. 


La disattenzione manifestata a questo 
proposito dagli osservatori americani ebbe 
la conseguenza di attribuire un carattere 
più o meno sensazionale alle dichiarazio- 
ni del ministro ungherese Janos Peter, il 
quale affermava in ottobre, di ritorno da 
Hanoi, che i soui interlocutori ufficiali 
vietnamiti non gli avevano fatto cenno 
di quella condizione preventiva. Quella 
disattenzione rese ancor più soprenden- 
te il resoconto della missione compiuta 
nel Vietnam del Nord, in novembre, dal 
professor Giorgio La Pira, ex sindaco di 
di Firenze, l''uomo del mondo non comu- 
nista più adatto a intendersi con Ho (di- 
remo che questo è un La Pira marxista, 
oppure che il professore è un Ho Chi 
Minh cristiano?). 


A farla breve, l’incontro fra questi due 
maestri in angelismo lucidissimo, dette o- 
rigine, 11 novembre 1965, a una «ri- 
velazione » reciproca e, del resto, preve- 
dibile. Ho garantì d’essere pronto ad an- 
dare «dovunque per incontrare chiun- 
gue» in vista di fare la pace. La Pira 
ne riferì al suo amico, il ministro degli 
Esteri italiano Amintore Fanfani, ch’era 
allora presidente dell’assemblea dell'ONU, 
e questi indirizzò al presidente Johnson 
una lettera. in cui precisava che Ho e 
Dong giudicavano possibile una tratta- 
tiva dopo: 


1. Il cessate il fuoco su terra per mare 
e nell’aria, sull'insieme del territorio del 
Vietnam (Nord e Sud), cessate il fuoco 
che si riferisce a tutte le operazioi belli- 
che, compresa la cessazione dello sbarco 
di truppe americane supplementari. 


2. Una dichiarazione per indicare che 
gli accordi di Ginevra del 1954 sono ac- 
cettati come base di trattativa, tale dichia- 


razione comprendendo i quattro punti che . 


abbiamo formulati e che rappresentano, 
di fatto, un chiarimento del testo di Gi- 
nevra ma che, in sostanza, si riassumo- 
no in un punto solo: l’applicazione degli 
accordi di Ginevra. 


L’on. Fanfani aggiungeva che i suoi 
interlocutori avevano ricordato al profes- 
sor La Pira che Hanoi era pronta a ini- 
ziare una trattativa senza insistere sul 
preventivo ritiro delle truppe americane. 


Ma Rusk non voleva scorgere in ciò 
nulla che non fosse banalissimo. Aveva, 
diceva, le sue «antenne» e le «antenne» 
di Rusk gli dicevano, a lui, che Ho Chi 
Minh era contrario alla pace. Procurò lar- 
ga diffusione al rapporto di Fanfani le 
cui informazioni, « bruciate », furono na- 
turalmente smentite da Hanoi. Ho, decisa- 
mente, imparava a conoscere, se non gli 
americani, almeno quelli che li governa- 
vano nel 1965... 


Qualche giorno dopo, ricevendo il gior- 
nalista inglese Felix Greene (parente del 
romanziere) parlò su un tono amatissimo 
di quelli di Washington: 


Dicono che vogliamo che questa guer- 
ra continui. Come possono dire questo? 
Avete visto il paese. Avete visto le sof- 


` ferenze che i bombardamenti hanno cagio- 


nato al nostro popolo. Com'è possibile vo- 
lere che questa guerra atroce continui? 
Non ci offrono altra scelta, tranne la 
continuazione della lotta. Non rinunce- 
remo mai alla nostra indipendenza. 


Avendo il visitatore citato un antico 
proverbio cinese: «Lascia. sempre una 
porta aperta, dalla quale il tuo nemico 
possa fuggire », Ho Chi Minh gli rispose: 


Lo so, lo so, è la vecchia questiine 
di consentire all'America di salvare la 
faccia... Ma, sapete, la porta è spalan- 
cata. Possono andarsene non importa 
quando... Una volta che avranno de- 
ciso, faremo tutto il possibili per aiu- 
tarli. Arriveremo sino a srotolare il 
tappeto rosso. 


(da HO CHI MINH di Jean La- 
couture, Il Saggiatore, pag. 317-319) 


L'ordine è stato ristabilito a Praga, do- 
po il brutale e cinico intervento militare 
dell'agosto 1968. Come è nella logica di 
ogni repressione, si è trovato chi si pre- 
stasse a legittimare l'aggressione, facendo 
appello al più grossolano patriottismo di 
partito. C'è chi ha fatto Vautocritica, chi 
l’ha dovuta fare. 


Dubcek e Smrkowsky non sono tornati 
indietro dalle loro posizioni, dando esem- 
pio agli uomini di tutto il mondo di 
guanto fosse forte la loro convinzione di 
iniziare colla primavera cecoslovacca la 
storia del socialismo dal volto umano. Ri- 
portiamo l’appello del XIV. Congresso 
straordinario (clandestino) del Partito co- 
munista cecoslovacco, rivolto ai Partiti 
Fratelli formalmente; nella sostanza si 
tratta d'un messaggio rivolto a tutti gli 
uomini liberi che credono nell’avvenire 
socialista del mondo. 


II XiV congresso straordinario del 
Partito. comunista di Cecoslovacchia 
si rivolge ai partiti comunisti e operai 
di tutti i paesi con questo urgente ap- 
pello: 


Il principio della sovranità e dell’in- 
dipendenza nazionale rappresenta il pre- 
supposto fondamentale di qualsiasi via 
specifica al socialismo. Ma l’atto cie- 
co di alcuni gruppi di dirigenti buro- 
cratizzati, che sostituiscono le argo- 
mentazioni teoriche nelle dispute sulla 
concezione del socialismo con la forza 
bruta dei cannoni e dei carri armati, 
calpesta tutti i principi più basilari del 
marxismo e dell’internazionalismo. Le 
tendenze egemoniche e da grande po- 
tenza, appena nascoste dietro le preoc- 
cupazioni per la situazione interna ce- 


sintonia 


coslovacca e con la lotta contro il fan- 


‘tasma inventato della controrivoluzio- 


ne, minacciano di compromettere per 
tutta un’epoca storica il marxismo e il 
socialismo. Perciò, condannando pubbli- 
camente, di fronte alla classe operaia 
e alle masse lavoratrici, di cui rappre- 
sentate gli interessi, il brutale e cinico 
intervento militare agirete oltre che 
nel nostro interesse in quello vostro 
più diretto. Sostenete la nostra giusta 
causa e fate conoscere energicamen- 
te la vostra opinione alle direzioni di 
quei partiti che, con l'intervento mi- 
litare, tentano di capovolgere la rina- 
scita del socialismo nella Rscs e re- 
staurare l’imperio dello stalinismo. 


Invitiamo tutti voi, in questa situazio- 
ne, a non partecipare alla conferenza 
dei partiti comunisti e operai prepa- 
rata per quest’autunno a Mosca; a con- 
siderare se, continuando la politica già 
avviata, le direzioni del Partito comu- 
nista dell’Unione Sovietica e degli al- 
tri partiti dei paesi interventisti sia- 
no da annoverare per il futuro tra i 
partiti marxisti rivoluzionari. 


(da IL MANIFESTO n. 4 pag. 5, 
mensile diretto da Lucio Magri 2 
Rossana Rossanda) 


ISOLOTTO 


Il 30 agosto i fiorentini e tanti altri 
in Italia appresero dalla radio che il card- 
Florit si sarebbe recato all’Isolotto. Fum- 
mo in molti a sperare in quel giorno ad 
un quasi impossibile gesto di pace del 
cardinale di Firenze, dopo tutti i mesi 
precedenti nei quali egli non aveva rite- 
nuto di difendere le oltre 400 persone 
incriminate per i fatti dell’Isolotto, nei 
quali egli aveva consentito che dalla ca- 
nonica fossero sfrattati degli ex carcera- 
ti che ci erano stati ospitati da don Maz- 
zi, nei quali invano all’Isolotto avevano 
atteso la sua visita. Ma il card. Florit non 
andò quella domenica a trovare la comu- 
nità dell’Isolotto. Si trattò d'una visita 
alla chiesa parrocchiale nella quale nel 
frattempo si sono insediati alcuni sacerdo- 
ti vicentini chiamati dal cardinale alla 
chetichella a sostituire don Mazzi. Un po’ 
come in cecoslovacchia al posto di Du- 
bcek si è messo Husak. Il potere manca 
sempre di fantasia e si ripete. Riportia- 
mo parte della dichiarazione rilasciata da 
P. Ernesto Balducci cui ha aderito linte- 
ra redazione della rivista Fiorentina TE- 
STIMONIANZE, sulla stessa messa del 
cardinale del 31 agosto. 


Una Messa detta a dispetto del Vesco- 
vo è dunque in contraddizione col proprio 
significato. Ma anche una Messa detta dal 
Vescovo a dispetto della comunità è in 
contraddizione col proprio significato. Che 
il Vescovo sia il principio visibile del- 
l’unità è una verità che si capovolge in 
errore quando viene avvilita da una spre- 
giudicata adozione giuridica e che in ogni 
caso lascia impregiudicato il problema 
della legittimità ecclesiale della sua euca- 
ristia. Quando la comunità è convocata 
all’eucaristia in esplicito contrasto con la 
volontà del Vescovo è bene che si asten- 
ga dal consumate quel Pane che diverreb- 
be segno di una comunione di fatto inesi- 
stente. Ma quando il Vescovo si reca a 
celebrare l’Eucaristia là dove esiste una 
comunità in discordia con lui, senza pri- 
ma aver tentato evangelicamente tutte le 
vie della riconciliazione, allora nemmeno 
lui discerne il Corpo del Signore perché 
fa dell’azione eucaristica un mezzo di af- 
fermazione di potere. 


La Messa del Vescovo all’Isolotto è av- 
venuta in circostanze che ne sottolineano 
la deformazione strumentale: 


1) Il Vescovo ha annunciato la sua 
decisione all'improvviso e di sorpresa, 
traendo vantaggio dallo smarrimento del- 
la comunità e dal calendario dell’assem- 
blea della Conferenza Episcopale Italia- 
na, ormai notoriamente impegnata per 
bocca del suo presidente, ad intervenire 


sul caso Isolotto. E’ difficile prendere co- 
me fortuito il fatto che il Vescovo si è 
recato all’Isolotto proprio alla vigilia di 
quella assemblea. 


2) L’elemento «sorpresa » nella de- 
cisione del Vescovo è rilevante anche co- 
me ulteriore segno di una precisa volontà 
di escludere la Chiesa locale dalla solu- 
zione del conflitto Vescovo-Isolotto. La 
presenza del Vescovo nella chiesa par- 
rocchiale che per molti anni non aveva 
mai visto e che per molti mesi era ri- 
masta chiusa, se voleva essere reale ele- 
mento di pacificazione e di unità, avreb- 
be dovuto avvenire con la partecipazione, 
ricercata e sollecitata, di tutto il Popolo 
di Dio pellegrino a Firenze. Una decisio- 
ne presa poche ore prima, senza alcuna 
notificazione ufficiale, dimostra invece che 
una tale partecipazione non era deside- 
rata. E’ qui, in questo persistente rifiuto 
di riconoscere che la questione investe 
tutta la Chiesa fiorentina, che da parte di 
molti si indica il nodo da sciogliere. 


3) Prima della celebrazione eucaristi- 
ca il Vescovo non ha tentato nessun col- 
loquio vero e proprio né con la comu- 
nità dell’Isolotto, né con i suoi tre preti, 
anzi ha dato segni espliciti di considerare 
per suo conto definitivamente chiusa la 
vertenza manifestando così, indirettamen- 
te, il carattere tattico dell’invito da lui 
precedentemente rivolto ai tre preti di 
recarsi ad abitare con lui in Episcopio. 


4) Il Vescovo si è recato a celebrare 
il sacrametno della Pace con una consi- 
stente scorta di poliziotti. Anche suppo- 
nendo che la triste iniziativa sia stata 
presa unilateralmente dalla Questura per 
ragioni di sicurezza, resta il fatto che il 
Vescovo non ha espresso in nessun mo- 
mento la volontà di annunciare eucaristi- 
camente la morte del Signore senza la pre- 
senza della fotza pubblica. 


5) Mentre il Vescovo celebrava la 
Messa in mezzo a una assemblea promi- 
scua — accanto a un certo numero di 
parrocchiani si faceva notare per il suo 
zelo un folto gruppo di agitatori missi- 
ni della città — nella piazza antistante 
una grande folla di parrocchiani ascoltava 
la lettura della Passione di Gesù Cristo. 
Supponiamo pure che quei parrocchiani 
peccassero della ostinazione del figlio pro- 
digo: certo è che questa volta il Padre 
ha consumato il banchetto pago degli ap- 
plausi del fratello maggiore, onesto e 
zelante. Così come è certo che questa vol- 
ta, in maniera pubblica e solennissima, un 
Vescovo ha deposto la sua offerta sull’al- 
tare mentre fuori della porta del tempio 
una vera folla di fratelli aveva qualcosa 
contro di lui. E non è uscito a riconci- 
liarsi anzi ha lanciato contro di loro la 
minaccia delle sanzioni estreme. 


Tale contesto di circostanze non è reso 
meno lesivo dell’autentica comunione cri- 
stiana dalla considerazione che la comu- 
nità dissenziente ha avuto e continua ad 
avere le sue responsabilità dell’attuale sta- 
to di cose. Sulla più rilevante di esse 
— la Messa in piazza — ho detto alla 
comunità durante due sue assemblee (le 
uniche cui ho preso parte), chiare parole 
di disapprovazione, in nome dell’unità del- 
la Chiesa. E resto personalmente con- 
vinto che quella Messa in piazza, pur 
restando degne di attenzione le giustifi- 
cazioni addotte dalla comunità, aveva ri- 
schiato di assumere almeno nell’opinione 
pubblica il senso di una dimostrazione 
di forza. Ed ecco che il Vescovo si è mos- 
so nello stesso senso. E così, secondo 
le apparenze, ha vinto. Forse senza vo- 
lerlo, egli ha sottoposto a un duro ricatto 


‘chi è convinto che là dove c'è il Ve- 


scovo c'è la Chiesa. Ma ha davvero vin- 
to? L’Eucaristia celebrata in una situa- 
zione così visivamente e ostentatamente 
irriducibile allo spitito di riconciliazione 
si svuota dei suoi significati più ricchi e, 
a dir poco, perde di credibilità in quanto 
segno della carità di Cristo. E insieme 
all’Eucaristia resta gravemente menomato 
agli occhi del popolo di Dio il ministe- 
ro apostolico proprio in un momento în 
cui esso viene da più parti contestato qua- 
si fosse niente più che una struttura di 
potere. 


(BORA BORA) nel cinema del Parroco 


Agliana, Agosto ’69 
Caro Cineforum: 

nei giorni 17, 18, 19 Agosto, al 
Cinema Parrocchiale « G. Verdi » di 
Agliana è stato proiettato, con vivo 
successo di pubblico, il più sudicio, 
volgare e schifoso film della sta- 
gione: 

«BORA-BORA» 

Il cinema era molto affollato an- 
che perché TUTTI potevano entrare 
liberamente, (come tutti sanno il 
film è « rigorosamente vietato ai mi- 
nori di 18 anni»), ma ad Agliana, 
tutti i ragazzini erano presenti, era- 
no giunti persino dalle zone vicine, 
Pistoia compresa, dove non avevano 
potuto vedere il film. Quindi abbia- 
mo constatato purtroppo che la 
maggioranza degli spettatori erano 
giovani al disotto dei 18 anni. Inol- 
tre, « intenditori» di film porno- 
grafici banno affermato che il film 
era in edizione integrale e non man- 
cava nemmeno una piccola scena. 

Per vari giorni i manifesti del 
film sono stati esposti sul sagrato 
della Chiesa di S. Piero Agliana. 

La proiezione di « Bora Bora » al 
Cinema parrocchiale di Agliana non 
ha scandalizzato nessuno, poiché nel- 
lo stesso cinema vengono continua 
mente proiettati film vietati, dove 
l'ingresso è sempre libero a tutti, 
potremmo citare decine e decine di 
titoli di film pornografici, Western 
sanguinari ecc., film vietati e proiet- 
tati recentemente al Cinema « Ver- 
di » meglio conosciuto come « cine- 
ma del Proposto ». 

Qualcuno dirà: il cinema è dato 
in gestione ad un privato che ne cu- 
ra la programmazione e tutto il re- 
sto, ma noi pensiamo che dovrebbe- 
ro esserci degli accordi o leggi da 
non permettere questo assurdo scon- 
cio. Altrimenti, tutti i bellissimi di- 
scorsi, contro la pornografia, la vio- 
lenza, il malcostume nel cinema, fat- 
ti da « LA VITA » e da don Franco 
Leporatti, ai corsi di preparazione 
al matrimonio e alle adunanze, sono 
discorsi e basta. 

Con ossequi. 

Lettera firmata 


La lettera del lettore aglianese, 
per associazione di idee e di perso- 
ne, ci ha fatto venite in mente 
un’altra lettera. Nel novembre 1967 
Cineforum aveva impostato e coot- 
dinato l’accoglienza a Pistoia della 
Marcia della Pace nel Vietnam da 
Milano a Roma, organizzata da Da- 
nilo Dolci. Avevamo invitato pres- 
soché tutte le forze politiche perfi- 
no il partito liberale, le organizza. 
zioni sindacali, le organizzazioni cat- 
toliche, i presidi delle scuole e, in- 
sieme a tutti, anche i patroci della 
città e dei paesi vicini attraversati 
dalla Marcia, quindi anche quelli 
di Agliana. Pensavamo, con ecces- 
siva fiducia di cui non ci pentiamo 
affatto, che nel dire no alla guerra, 
gli uomini di buona volontà potes- 
sero ritrovarsi in qualche ora di ri- 
flessione senza che questo significas- 
se tradire le proprie opinioni politi- 
che e soprattutto la propria fede. 


« Non è credibile che le estrazio- 
ni politiche, le disquisizioni giuri- 
diche, i tatticismi, le paure di stru- 
mentalizzazioni, la presunzione di 
sapere in esclusiva come si costrui- 
sce la « vera » pace, ci impediscano 
qualcosa di visibile e di concreto 
per dei fratelli che ogni giorno 
muoiono »: così dicevamo nella cir- 
colare d’invito. 

Alla quale circolare era allegato, 
lo diciamo per completezza di intor- 
mazione, l’appello in 8 punti di Da- 
nilo Dolci. Un appello nel quale 
tutto ciò che di polemico, si fa per 
dire. c'era, riguardava la richiesta al 
governo italiano di dissociare (co- 
me già aveva fatto il governo, atlan- 
tico e occidentale, d'Olanda) la pro- 
pria posizione al governo Usa, che 
contro le opinioni di Martin Luther 
King e Robert Kennedy (presto ipo- 
critamente pianti dal mondo catto- 
lico ufficiale) bombardava da due 
anni, tutti i giorni, il Vietnam del 
Nord. Tutto qui. 

Tra le lettere di adesione e no, 
che in quell’occasione ci giunsero, 
abbiamo ripescato una lettera conte- 
nente anche la firma del proposto 
di Agliana, proprietario del Cine- 
ma dove, secondo quanto ci infor- 
ma il lettore, nei caldi giorni del 
dopoferragosto, centinaia di aglia- 
nesi e non, di tutte le età e... pro- 
venienze politiche e religiose, han- 
no avuto il brivido di vedere quel 
che Bora-bora faceva. vedere. Un 
brivido cui certo non devono aver 
pensato i parrocchiani, allorché fu- 
rono invitati anni fa ad offrire sa- 
crifici, preghiere e... quattrini per 
l'edificazione del Cinema parroc- 
chiale, costruito per mantenere sal- 
da la fede nel popolo aglianese. 


Che cosa scriveva don Leporatti ` 


insieme ai suoi. confratelli, almeno 
in quell’occasione come lui preoccu- 


pati che si confondesse diavolo e ac-. 


quasanta, che cosa scriveva a Cine- 
forum e, pet conoscenza, nienteme- 
no che a S. E. Mons. Vescovo? 
«I Parroci della zona di Agliana, 
riuniti in consiglio in data 8 novem- 
bre, esaminata la circolare loro in- 
viata dal Cineforum di Pistoia e l'al- 
legato appello di Danilo Dolci; 
RIAFFERMATO che il problema 
della pace è serio e urgente; consi- 
derato che ogni iniziativa intesa a 
salvaguardarla debba essere promos- 
sa da chi sinceramente ama la Pace; 
constatato che lo spirito dei docu- 
menti è estremamente fazioso nella 
sostanza e nella lettera; riprovato 
che movimenti e persone che at- 
tingono agli ideali cristiani leghino 
la propria responsabilità a movimen- 
ti di chiara estrazione comunista 0 
criptocomunista; 
RESPINGONO L’INVITO E DE- 
LIBERANO di non partecipare. 
Agliana, 8 Nov. 1967 
I parroci: sac. Franco Lepo- 
ratti; sac. Giovan Battista Bet- 
ti; sac. Mario Pratesi; sac. Si- 
nibaldo Sottili. 
Tanto sacro sdegno non impedì 
che la manifestazione popolare per 


la pace avesse luogo e avesse luogo 


con straordinaria partecipazione. A 
vederlo, anche a distanza, fuori dal- 
le polemiche e dalle paure d’allora, 
la serata al Manzoni coi marciatori 
della pace resta nel dopoguerra pi- 
stoiese un momento prezioso per ve- 
rificare che non è certo la ricerca 
della pace ciò che può dividere cre- 
denti e non credenti. Il consenso di 
simpatia, diremmo affettuosa, mo- 
strato ai sacerdoti intervenuti per 
annunziare il Vangelo di Pace, fu 
l'occasione unica per riflettere sulla 
responsabilità terribile di fronte al- 
la storia e a Dio, di chi ha diviso 
il popolo, tentando di imprigionare 
in un partito, la DC, o nell’area an- 
ticomunista, il messaggio di Cristo, 
che si aveva il dovere di annunzia- 
re soprattutto ai poveri. Ma ormai 
dire queste cose non è dire nulla 
di nuovo. 

La lettera dei. parroci di Agliana 
ci è tornata in mente perché da al- 
meno uno di loro ci saremmo aspet- 
tati maggiore coerenza. Da don Le- 
poratti che ritiene che «chi attin- 
ga ad ideali cristiani » non deve le- 
garsi a movimenti comunisti o crip- 


tocomunisti, non ci si dovrebbe a- 


spettare che potesse legare, dopo 
due anni, la propria responsabilità, 
diretta o indiretta, vedremo, a un 
film come Bora-bora. Lo stesso au- 
tore della lettera mette le mani a- 
vanti; « il cinema di proprietà del 
parroco è dato in gestione a un 
privato, che ne cura la programma- 
zione ». Pensa don Leporatti di 
poter difendersi convincentemente 
di fronte al popolo che quel cine- 
ma ha edificato « con preghiere, of- 
ferte e sacrifici per la maggior glo- 
ria di Dio », ricorrendo ad un argo- 
mento giuridico, per fondato che 
sia? 

E la giustificazione vale anche pet 
lo pubblicità di Bora-bora affissa al 
campanile? 

D'altra parte, dice il lettore, Bora- 
bora non è un caso isolato: non si 
crea in un giorno la tradizione dei 
ragazzini che sanno che ad Agliana 
non è difficile poter vedere, anche 
ai minori di 18 anni, film che come 
Bora-bora sono rigorosamente vie- 
tati. 

Ma lasciamo fare quelli che san- 
no che il cinema è dato in gestio- 
ne; ma quelli che non lo sanno? 
Penseranno che don Leporatti è un 
prete moderno, progressista, spregiu- 
dicato, secondo il modello che di ta- 
le prete presentano tanti giornali di 
destra, dal BORGHESE a LA NA- 
ZIONE, la nostra PRAVDA quoti- 
diana? E la Curia così preoccupata 
di trovare eresie, così pronta a pe- 
sare parole, a inventare le posizio- 
ni degli altri per condannarle (co- 
me notammo nell’ultimo numero a 
proposito del cosiddetto dialogo tra 
cattolici e PCI)? La Curia sta zit- 
ta! In alto, nessuno « soffre » per 
queste situazioni. Gente che propo- 
ne ai giovani l’esempio di Domenico 
Savio e Maria Goretti, non dice una 
parola quando in un locale di pro- 
prietà del Parroco centinaia di « gio- 
vanetti » sono sollecitati morbosa- 


agliana 


mente dalle immagini di un film che 
contiene sequenze erotiche di con- 
tinuo. Forse i quattrini dell'attittto 
rendono ammissibile il silenzio? È? 
ammissibile che ci possa essere. il 
sospetto, anche soltanto 1l sospetto, 
che quella proiezione avviene col 
permesso, almeno, del parroco? 

Ma il discorso va più in là: la no- 
stra non vuol essere una posizione 
moralista. Sono ben altri 1 mali del- 
la nostra società che non i tum e le 
pubblicazioni erotiche che tanto 
preoccupano i predicatori laici e cle- 
ricali, da tar loro riempire pagine 
di giornali, sermoni, relazioni al con- 
vegni per « educatori ». in tondo 
questa loro preoccupazione si tradu- 
ce in un tatto redditizio tanto per 
loro che per i padroni dei mezzi di 
informazione messi a loro disposi- 
zione. | quali padroni, come è noto, 
almeno in ltalia sono gli stessi pa- 
droni che tondano il proprio pote- 
re sullo sfruttamento, sul privilegio, 
sulla tolleranza, sulle vere immora- 
lità insomma della nostra società. 
Meglio dirottare l’attenzione sul- 
l’immoralità sessuale, così non cam- 
bia nulla. 

La faccenda di Bora-bora nel ci- 
nema del prete ad Agliana è l’esa- 
sperazione di una prassi normale -dei 
cinema parrocchiali i quali, per lo 
più, di regola rinunciano all’azione 
pet la quale furono costituiti e in 
fondo per la quale godono di par- 
ticolari privilegi fiscali. Un filmetto 
squallido e stupido come Bora-bora 
ha le stesse carenze educative di 
«Pes un pugno di dollari» di 
« Franchi e Ingrassia » o del « Cuo- 
re matto » (di recente proiettato al 
parrocchiale cinema Verdi di Pi- 
stola) cantato e interpretato da Lit- 
tle Tony: e questi film, almeno stu- 
pidi, quando non esaltatori della vio- 
lenza gratuita dei pugni e delle pi- 
stole, vengono proiettati normal- 
mente nelle sale parrochiali. Sale 
dunque che vengono meno alla loro 
funzione educativa. Questo è tanto 
più grave in quanto in alcuni paesi 
il cinema parrocchiale è l’unico ci- 
nema. E. se non educa, l’azione di 
questi locali è un’azione diseduca- 
tiva. Non solo perché assolve la fun- 
zione che il sistema capitalista ap- 
plica al cinema: spengere anche nel 
tempo libero, oltre che sul lavoro, 
ogni capacità critica, ogni occasione 
di ripensare ai propri e agli altrui 
problemi, per esempio quello della 
pace da costruite. Ma soprattutto 
perché, come Grand Hotel, crea fal- 
si miti, falsi ideali, falsi bisogni; 
false illusioni. Non aiuta a far cre- 
scere la persona, la fa regredire a 
stadi infantili. E questo è assai più 
grave degli effetti immediati di Bo- 
ra-bora. 


Anche perché se non ha questa 
giustificazione educativa, culturale 
nel. senso di far conoscere la realtà 
e impegnare a modificarla, il Cine- 
ma parrocchiale che ci sta a fare? 
Ci sta a fare i quattrini: ed è dif. 
ficile pensare che i quattrini guada- 
gnati più o meno direttamente per- 
ché qualcuno ha visto « Bora-bo- 
ra » o « Dio perdona, io no » si pu- 
liscano perché servono a comprare 
le ostie per la comunione. 


VICINO ALLE ELEZIONI 


gavinana 


CARIGLIA RISCOPRE | BAMBINI MALATI 


IL PREFETTO NELLA MISCHIA 


I primi di Maggio del 1968, 
quando mancavano pochi giorni alle 
elezioni politiche, le autorità pistoie- 
si non poterono resistere all’invito 
dell'On. Cariglia che aveva deciso 
di preparare per loro e per il po- 
polo della montagna pistoiese, una 
vera « testa bella ». La gente della 
nostra montagna ha sempre desta- 
to interesse per l’uomo politico so- 
cialdemocratico. Non ci risulta che 
lui od il suo partito abbiano mai 
partorito soluzioni politiche per lo 
sviluppo della montagna  pistoie- 
se, ma dobbiamo però riconosce- 
re che è sempre tiuscito ad esse- 
re presente. Non si sa come, ma sta 
il tatto che per esempio gli abitanti 
di un paese di bassa montagna, 
quelli di Arcigliano, furono convin- 
ti che votando Cariglia alle elezioni 
ultime politiche, avrebbero presto a- 
suto tutti l’acqua in casa! 


Non si sa come, ma è famoso l’e- 
pisodio in cui, in un paese di alta 
montagna, l’Abetone, i bambini che 
ricevettero la befana del Presidente 
della Repubblica Saragat, ci trova- 
rono dentro anche il bigliettino di 
augurio dell’on. Cariglia! 


il ben di maggio 


E? indubbio che la montagna in- 
teressa a Cariglia. 


Ma quella festa bella del Maggio 
68, doveva essere particolare, ec- 
cezionale, divertente, commovente! 


L’aveva preparata con cura lo 
staff carigliano pistoiese. « Bisogna 
attirare la gente », dissero. E comin- 
ciarono a tirare fuori gli ingredienti 
necessari. « La gente bisogna farla 
ridere », concordarono. E pensarono 
ad un comico sempliciotto, un po? 
demodé, ma forse buono per l’elet- 
tore della montagna pistoiese, che 
tanto giovane non è, perché i gio- 
vani, in genere, in montagna non ci 
stanno, per via del lavoro. « Ci vuo- 
le anche un po’ di scoscio » aggiun- 
se l’intellettuale dello staff. E pen- 
sarono a Delia Scala, soubrettina pu- 
re d’altri tempi, capace psicologica- 
mente di risvegliare i tempi in cui 
ancora, la delusioni, non -si erano 
abbarbicate, per via della più giova- 
ne età, nelle menti degli attuali elet- 
tori. Ma doveva essere tenuto pre- 
sente anche l’elettorato femminile 
che non sarebbe stato poi tanto sti- 
molato né da Delia Scala né da Ti- 
no Scotti. Cosa offrire alla brava 
elettrice della montagna? « Meglio 
prenderla sul sentimentale » conven- 
nero tutti. E fu organizzato il bluff 
al quale anche le autorità pistoiesi 
abboccarono. Affrettare il più possi- 
bile il lancio di una idea che avreb- 
be fatto presa: la villa di Gavina- 
na dei socialdemocratici, sarebbe 
stata destinata ad accogliere e cura- 


x 


re bambini malati. Che importa co- 
me e quando, quali bimbi, con quali 
necessità... tutti i bambini malati, 
spastici, distrofici, subnormali... tut- 
ti i bambini malati. 


La villa era disadattissima alla 
funzione. Fino a quel momento era 
servita a scopi ben diversi. Ora Pim- 
portante era ripulirla, presentarla al 
popolo ed alle autorità. Ma come 
far credere che lì ci sarebbe venuto 
una specie di ospedale? 


macchinari in anticipo 


Con la consulenza del Dott. Pi- 
perno si fecero arrivare macchinari. 
Macchine per fare raggi in verticale 
e in orizzontale, attrezzature le più 
disparate, nuove di zecca e dai costi 
assai rilevanti. Furono approntate 
in diverse stanze in una sorta di 
dipendenza della villa. Si era, ripe- 
tiamo, nel Maggio 1968. Le auto- 
rità esperte e non, si prestarono al 
gioco e si rallegratono. Inutile sot- 
tolineare che quelle macchine, dal 
costo di svariati milioni, allora, era- 


no completamente inutili, tant'è che 


a tutt'oggi, dopo un anno e mezzo, 
lassù, a Gavinana, di bambini ma- 
lati, non ce n'è nemmeno uno. E 
c'è di più. Questa Primavera, ad al- 
cuni di noi, venne la curiosità di 
andare a vedere quell’ambiente e po- 
temmo vedere anche i bei macchi- 
nati. In ogni stanza dove Cerano i 
macchinari il custode della villa era 
stato costretto ad accendere una stu- 
fa giorno e notte, per tutto l’inver- 
no e per tutta la successiva Prima- 
vera perché sennò, a causa dell’umi- 
dità, le nuove macchine fiammanti 
che avevano fatto bella mostra di 
sé alle campiacenti autorità sarebbe- 
ro... arrugginite!! Ma rieccoci vicini 
alle elezioni e riecco all’opera lo staff 
Carigliano. 


D'altra parte bisogna far vedere 
che Cariglia, almeno sotto le elezio- 
ni, le promesse le mantiene. Intan- 
to, lo staff, ha deciso di ‘uscire dal- 
l’incognita ed eccolo fare bella mo- 
stra di sé nel consiglio di ammini- 
strazione nel nuovo centro che sta 
per nascere. Ci sono tutti: Cariglia 
on. Antonio presidente: D'Abruzzo, 
Dott. Piperno, Rafanelli, Lombardi, 
Galligani, Lombardi II. 


controllato e controllore 


Ma c’è una importante sorpresa. 
Insieme ai suddetti signori, di ine- 
quivocabile colore e sfumatura poli- 
tica, ci sono anche due illustrissimi 
rappresentanti della vita pubblica pi- 
stoiese. Attenzione, perché si tratta 
del Provveditore agli studi dott. 


Liuzzi e nientemeno che di S. E. il 
Prefetto Alceo Chiesi!! 


La presenza del Prefetto in un 
gruppo dalla coloritura politica co- 
sì definita, ben lungi dal sorpren- 
derci, conferma la nostra più volte 
manifestata opinione che i prefetti 
in genere sono tutt’altro che al di 
sopra delle parti, e ci ha stimolato a 
ripassare il rapporto che i prefetti 
hanno con le fondazioni (poiché la 
villa di Gavinana appartiene appun- 
to alla Fondazione « Turati ») e ci 
sono venute fuori alcune considera- 
zioni di ordine giuridico. 


Il Prefetto, per legge esercita il 
controllo sulle fondazioni, o da solo 
o quale presidente del Comitato pro- 
vinciale di assistenza e beneficenza. 


Nel caso della fondazione Turati, 
dunque il Prefetto viene a trovarsi 
nella duplice veste di controllore e 
di controllato. 


L’ultima parte dell’art. 25 del co- 
dice civile, che si occupa dei poteri 
dell'autorità governativa (cioè del 
prefetto) sulle fondazioni, stabilisce 
perfino che le azioni contro gli am- 
ministratori della fondazione per fat- 
ti riguardanti la loro responsabilità 
devono essere autorizzate dalla auto- 
rità governativa. 


Ma questa volta, per la festa bel- 
la che si prepara per le prossime 
elezioni, i bambini ci dovranno es- 
sere davvero, sennò chi crederà più 
all’on. Cariglia? 


superpoliambulatorio 


Quali bambini far venire nella 
villa? Tutti i bambini naturalmente, 
gli spastici, i caratteriali, i distrofici, 
tutti i bambini... Ma, appunto, i 
bambini ci dovranno essere ed a 
questo punto non si può scherzare. 
Allora abbiamo preso lo statuto del- 
la fondazione ed abbiamo visto che 
dovrebbe ospitare proprio bambini 
dalle malattie più disparate, proprio 
in un momento in cui in Italia tutti 
gli istituti, anche quelli sorti per le 
malattie o malformazioni le più ete- 
rogenee, stanno decisamente specia- 
lizzandosi, scegliendo ognuno una 
categoria di bambini, proprio perché 
il rapporto divenga sempre più spe- 
cializzato, più ricco, più specifico 
per quella data malattia. A Gavi- 
nana invece dovrebbero essere ospi- 
tati bambini affetti da: Disauxie a 
etiologia endocrina, dismetaboliche 
alimentari, su base psichica (subnor- 
mali, caratteriali). Paramorfismi: al- 
terazioni scheletriche, rachitismo, 
magrezza, obesità, distrofie muscola- 
ri e discinesie, disendocrinie, distur- 
bi della motorietà (ritardi psicomo- 
tori e disritmie), cerebropatie spa- 
stiche e locomotorie. Poiché la villa 
non può ospitare più di 70 ragazzi 
si capisce anche a prima vista come 
le cose sono impostate, quanto me- 
no, in maniera demagogica. Ma la 


demagogia in questo settore, come 
vogliamo chiamarla? 


Comunque, non fidiamoci delle 
impressioni, ed andiamo a consulta- 
re un medico espertissimo nel set- 
tore. Ecco la risposta: 


« Dal punto di vista medico i pro- 
blemi della riabilitazione delle varie 
categorie di minori, sono nettamen- 
te distinte. Anzi, via via che matu- 
rano la conoscenza, ci si rende con- 
to come è impossibile trattare con 
uno stesso metodo spastici e caratte- 
riali e distrofici muscolari. 


E? diversissima la difficoltà di mo- 
vimento dello spastico che dipende 
da una lesione cerebrale da quella 
del distrofico muscolare che è lega- 
ta ad un alterato metabolismo del 
muscolo ed il criterio della rieduca- 
zione motoria è necessariamente dif- 
ferente. Le difficoltà effettive del ca- 
ratteriale sono certamente contra- 
stanti con quelle del subnormale e 
sarebbe del tutto controproducente 
seguire lo stesso criterio pedagogico 
che risulterebbe dannoso all’uno ed 
all’altro Non parliamo poi dell’ap- 
prendimento che per il caratteriale 
pone problemi del tutto opposti al- 
lo spastico o al disendocrino; è as- 
surdo pensare di mettere accanto 
questi soggetti. 


A certi livelli un contatto fra spa- 
stici e subnormali è utile ed in tal 
senso operano centri polivalenti che 
esistono in Italia. Ma fare un mi- 
scuglio così eterogeneo oltre che an- 
tiscientifico, è disumano ». 


Ma andiamo ancota a vedere ol- 
tre. Ci saranno pure dei responsabili 
ministeriali che devono dare i per- 
messi? Sono un ispettore Ministe- 
riale ed il medico provinciale. Ma ci 
sono pure i permessi, già arrivati! 
Evidentemente, quei medici ufficiali, 
non hanno trovato niente da obiet- 
tare. Cariglia la festa la farà anco- 
ra, lassù a Gavinana. Ci fosse solo 
il Prefetto, di nuovo, questa volta 
sul palco, in fondo, non ci importe- 
rebbe niente. Il fatto è che dentro 
ci saranno proprio i bambini! A tu- 
tela dei quali, in più, ci sarà anche 
il Provveditore il quale però, fra la 
legge vecchia che impone maestre 
non capaci, e maestre realmente e- 
sperte per la cura e l’istruzione dei 
bambini malati, sceglierà sempre la 
legge! Almeno così ha fatto que- 
stanno, per il centro spastici di 
Pistoia. 


e Ripamonti ? 


Una sola cosa comunque, in tut- 
ta questa faccenda, ci ha sorpreso. 
Che Cariglia, nonostante la sua po- 
tenza da sottogoverno, abbia potu- 
to farla franca anche con un mi- 
nistro come Ripamonti ministro del- 
la Sanità di cui avevamo mille moti- 
vi per ritenerlo garante di indiriz- 
zi più seri. Avevamo mal riposto 
la nostra fiducia. 


BREDA: primavera di contenuti nelle lotte 
dell’ autunno 


Sulla lotta per il rinnovo del 
contratto nazionale dei Metalmec- 
canici è innestata alla Breda quella 
per il superamento della crisi di la- 
voro in cui si dibatte la fabbrica, 
per il mantenimento dell’occupazio- 
ne e del pieno salario Per questo 
la battaglia alla Breda è particolar- 
mente ricca di temi, e la polemica 
che gli operai conducono anche di- 
rettamente con i dirigenti azienda- 
li è particolarmente serrata. Dico- 
no gli operai a questi ultimi: il no- 
stro compito è di lavorare, il vostro 
è di procurare il lavoro; se lavo- 
ro non c'è, voi ne siete i responsa- 
bili; è finito il tempo della nostra 
remissione di fronte a queste crisi 
ricorrenti: noi non possiamo più 
accettare di perdere il nostro sala- 
rio a causa delle vostre negligenze 
nel gestire l’azienda, anche perché 
voi, crisi o non crisi, non perdete 
un solo centesimo dei vostri alti 
stipendi. 

La polemica si estende a quegli 
impiegati, per gerarchia o simpatia 
vicini ai dirigenti, che non parteci- 
pano agli scioperi e perpetuano col 
loro comportamento la frattura di 
classe che da sempre attraversa il 
mondo aziendale. Questa categoria 
riceve l'accusa più aspra di flagran- 
te viltà e disonestà, pronta com'è 
a dividere domani i benefici comu- 
ni, pur avendone ostacolato la con- 
quista. 

Ma sopratutto, parlando oggi con 
gli operai della Breda e con i sin- 
dacalisti che ne guidano la lotta, si 
avverte chiaramente che una cre- 
scita c’è rispetto ad appena un an- 
no, sei mesi fa, quando ancora i 
discorsi erano sull immobilismo del- 
le organizzazioni sindacali e lo sca- 
valcamento a sinistra che dovevano 
subire dagli allora rinascenti comi- 
tati di base. Per questo, nel mezzo 
di questo tormentato e ancora im- 
prevedibile autunno, possiamo for- 
se guardare con fiducia certe realtà 
locali;. non tanto perchcé i proble- 
mi delle nostre fabbriche, Breda in 
testa, siano meno gravi di pochi 
mesi fa (anzi purtroppo è tuttora il 
contrario), ma per via di questa cre- 
scita di coscienza in tutto il mondo 
del lavoro arrivata anche a Pistoia, 
proveniente dalle più lontane ven- 
tate (maggio francese, movimento 
studentesco, potere operaio) e sfer- 
zate (Avola, Battipaglia), dal loro 
concretizzarsi in esperienze su scale 
grandi e piccole (Pirelli, Fiat, Al- 
bergo Commercio, Apollon, Breda, 
Appalti Enel, Montemurlo, Lima) 
dalle riflessioni germogliate a cate- 
na in tanti congressi sindacali pro- 
vinciali e nazionali della primavera- 
estate. 


VISO A VISO COL DIRET- 
TORE. sh 

Infaiti è proprio una prassi men- 
tale che sempre abbiamo sperato che 


si va facendo strada: il. collega- 


mento fra il grande e il piccolo, 


fra il generale e il particolare, fra 
i vertici e le basi. Gli operai del- 
la Breda non chiamano più in cau- 
sa il ministro FORLANI di turno, ma 
anche il collegio dirigente dell’azien- 
da; e il manovale non si spassiona 
più col proprio attivista di reparto, 
ma ormai viso a viso col segretario 
provinciale del sindacato, col diret- 
tore generale della fabbrica; e questi 
due ultimi fra loro, e ciascuno e tut- 
ti insieme di nuovo col prefetto, le 
giunte amministrative, il sindaco; in 
un giro sempre più serrato di argo- 
mentazioni dove i riferimenti fra 
situazione aziendale e politica gene- 
rale, fra posizioni personali e cate- 
gorie sociali sono espliciti e brucian- 
ti. Alla Breda, come nelle grandi fab- 
briche del nord, tutti hanno chiaro 
in testa, pur negli opposti schiera- 
menti, che si vuole modificare, par- 
tendo dalla fabbrica, i rapporti di 
potere fra le categorie sociali nel 
paese. Dunque è acquisito che non 
c'è da differenziare più, per es., fra 
sciopero economico e sciopero poli- 
fico; e questa intanto è una cresci- 
ta di tutti, di qua o di là dalla bar- 
ricata. 


NON CEF’ LA POLIZIA. 


Un'altra crescita, sempre di tutti 
ci pare, è la convinzione che il con- 


fronto delle posizioni può benissimo 
svilupparsi, anche aspramente intor- 
no al cancello, senza per nulla teme- 
re quei « disordini e tafferugli » tan- 
to cari ai giornali di destra. Al can- 
cello della Breda non c'è polizia: 
per la prima volta dopo decenni di 
presenza inutile più che fastidiosa, 
i custodi dell'ordine e delle libertà 
personali hanno fatto festa. Eppure 
non c'è crumiro, o impiegato o di- 
rigente che si sogni di sporgere que- 
rele per diffamazioni o percosse. E 
tuttavia ogni giorno è battaglia du- 
14, ogni giorno un'ora, due ore di 
sciopero; un'ora, due ore per di- 
scutere, per convincere, per preme- 
re, per far capire; per buttare addos- 
so ai renitenti idee, giudizi, conside- 
razioni anche durissime, ma che van- 
no nel senso di una educazione poli- 
tica, contro le barriere ideologiche 
e i vari muretti di comodo dell’egoi- 
smo personale. 


E chi è contestato accetta, più o 
meno ferito nell’amor proprio, di 
venire contestato; e chi contesta ac- 
cetta che la sua contestazione possa 
o no andare a frutto; e anche que- 
sta, infine, è vera crescita di tutti, 
nel mezzo di un crescere effettivo 
delle capacità di determinazione dei 
lavoratori nel mondo in cui tanto fa- 
ticosamente operano. 


la lettera diun dipendente: 
UNA CONFERMA 


La Ferroviaria Breda Pistoiesi 
stà attraversando. un. periodo di 
crisi. 

Qualcuno può obiettare che è u- 
na frase che si sente ripetere, si 
legge sui giornali, per lo meno da 
vent’anni. 


No quei signori ertano perché la 
F.B.P. stà scivolando oggi nella sua 
prima crisi; eh sì cari signori per- 
ché le crisi di prima riguardavano 
le Officine Maccaniche Ferroviarie 
Pistoiesi e prima ancora la San 
Giorgio. 


Questo per introdurre il nostro 
discorso, per far capire che è inu- 
tile combiare il nome mentre prose- 
guono le crisi di cui gli operai in 
particolar modo, e gli impiegati ne 
subiscono le conseguenze. 

E? lecito domandarsi: ma è pos- 
sibile. che una industria, con un 
potenziale. di oltre mille dipenden- 
ti, con un’esperienza di oltre cin- 
quant’anni debba passare continua- 
mente da una crisi all’altra? Pos- 
siamo individuarne i motivi e ma- 
gari i colpevoli? 


Non abbiamo certo la presunzio- 
ne di fornire la formula magica ma 
ci limitiamo ad esporre alcune sem- 
plici considerazioni e dopo averle 


lette ognuno con il suo cervello ne 
trarrà le conseguenze. 


1) Il fabbisogno nazionale di ma- 
teriale ferroviario può occupare al 
massimo metà della maestranze e 
ciò non è una novità. 


2) Il mercato estero sempre di 
materiale ferroviaria con le attrez- 
zature esistenti è praticamente pre- 
cluso. 


3) La produzione di autobus e 
filobus può occupare solo una pic- 
cola parte delle maestranze. 


4) La costruzione delle macchi- 
ne tessili è stata interrotta (nes- 
suno ne sa il motivo o perlomeno 
si spera lo sappiano a Roma). 


5) Lo stabilimento nuovo se ne 
parlava cent’anni fa e se ne parla 
adesso (senza commento). 


6) E? stato formato alcuni anni 
fa un Comitato cittadino per la 
salvezza dell’unica grande industria 
della città. 


7) Il Consiglio Comunale di Pi- 
stoia si è riunito apposta pochi 
giorni fa per disccutere della FBP. 

Intanto continuano gli esodi vo- 
lontari degli operai ‘prossimi alla 
pensione e l’età media degli occu- 
pati è di circa 50 anni. Fa sem- 


plicemente pena, ci perdonino gli 
anziani, visitate lo stabilimento nel- 
le ore di lavoro. Marca assoluta- 
mente la forza giovanile quella che 
dà vigore, speranza, fiducia nell’av- 
venire, quella che oggi deve impa- 
rare il mestiere per poi insegnarlo 
ai giovani della generazione se- 
quente. 

Non licenziare nessuno non si- 
gnifica salvare l’economia della cit- 
tà perché con il ritmo attuale fra 
meno di dieci anni avremo una fab- 
brica e pochi maestri del lavoro 
ma saranno soltanto dei maestri 
disoccupati. 

Circa un anno fa è stato sosti- 
tuito il Direttore Generale e qual- 
cuno si domanda e domanda: era 
necessario, aveva agito male ave- 
va sbagliato, non ci sapeva fare etc. 

Ma parliamoci chiaro cosa può 
rispondere un operaio o un impie- 
gato della FBP se è tenuto all’o- 
scuro, se non sa mai niente del suo 
futuro, se vive dentro come un e- 
straneo? 

Non pochi sarebbero disposti an- 
che a rinunciare a delle pretese se 
però fossero al corrente della si- 
tuazione e potessero dire la lo- 
ro parola, far sentire le loro osser- 
vazioni nelle- decisioni. E? qui il 
dramma è qui che l’operaio e Pim- 
piegato deve per forza agire come 
un «coso» perché è trattato e ri- 
spettato come un « coso », 

Adesso c’è poi il rinnuovo del 
contratto nazionale di lavoro; le 
cronache di tutti i giornali, la ra- 
dio, la televisione ne parlano, ma 
dentro il cuore di chi vi è inseri- 
to sorge spontanea un’amata rifles- 
sione. Speriamo di non essere pro- 
feti ma con una dimostrazione e- 
semplare come quella recentemen- 
te svoltasi a Torino si risolve po- 
co. Forse, e ripetiamo ci auguria- 
mo di errare, dopo una giornata 
di violenze, di miliardi di danni 
come qualcuno in seguito commet- 
terà, qualcosa si muoverà per com- 
porre la vertenza. 


Alla F.B.P. gli sioperi vengono 
effettuati con la totale adesione de- 
gli operai e di molti impiegati an- 
che perché sollecitati con la presen- 
za negli uffici da parte degli operai. 

Per ora abbiamo constatato una 
sufficiente correttezza tanto più va- 
lida in quanto ottenuta senza la 
presenza della polizia. Non abbia- 
mo niente da dire contro la poli- 
zia ma adesso abbiamo la confer- 
ma che la sua presenza era per- 
lomeno inutile. 

Parlando della ex S. Giorgio e 
dei suoi problemi, perdonateci, let- 
tori pistoiesi, non riusciamo nem- 
meno ad essere lineari. 

Il nostro stato d’animo dopo ciò 
che abbiamo scritto e che corti- 
sponde alla cruda realtà non può 
essere che triste. 

Gli operai e gli impiegati della 
FBP hanno avuto tutte le promes- 
se elettorali immaginabili. 


Per loro gli onorevoli di Roma e 
di Pistoia hanno due alternative: o 
occuparsi solo degli altri proble- 
mi, per carità non esiste solo la 
ex S. Giorgio, o tornarsene alla lo- 
ro casetta. 


il Palazzo da pag. 10 


fa la parte della Cenerentola. Pur 
di esprimere la nostra solidarietà 
coll’ing. Gozzi, saremmo disposti a 
fare perfino la parte del principe 
azzurro. 

C'è poi un particolare, raccolto 
casualmente in questa estate nei cor- 
tidoi del ministero di Grazia e Giu- 
stizia, circa il progetto del nuovo 
Tribunale. Rivendiamo la notizia co- 
me c’è stata autorevolmente riferi- 
ta. Pare che quando si temeva il 
trasferimento del Tribunale da Pi- 
stoia a Prato, al ministero consi- 
gliassero i preoccupatissimi pistoie- 
si di presentare subito un progetto 
di un nuovo palazzo per gli Uffici 
giudiziari. Se il progetto tosse sta- 
to tempestivamente presentato e poi 
approvato, ai pratesi si sarebbe po- 
tuto opporre che non valeva la pe- 
na trasrerire il ‘l'ribunale da Pistola, 
quando ne era stata appena appro- 
vata la costruzione della muova se- 
de. l Pistolesi accettarono il con- 
siglio. Ma come tare a progettare in 
quattro e quattr’otto un edificio da 
un miliardo? 

E’ certo che a Roma, ai pistoiesi 
furono tatti vedere, certamente non 
per ispirare Imitazioni, ma così, tan- 
to per dare un'idea, edifici simili già 
progettati. Hd è altrettanto certo 
cne in poche settimane la mente del- 
ling. Gozzi e dei suoi collaboratori 
parioriva il progetto, varato a mez- 
zo settembre 1909, con un singolare 
atto di irresponsabilità politica, dai 
rappresentanti in consiglio comuna- 
le di tutti i partiti dal MSI al PCI. 
Per testeggiare i venticinque anni 
dalla Liberazione di Pistoia è stata 
una occasione perduta per sempre. 


un miliardo da pag. 10 


dalla iniziativa privata o dalla spe- 
culazione) per costruire nuovi edi- 
fict pubblici, indipendentemente da 
ragioni di distanza, o intasamento 
viario, senza tener conto del citta- 
dino che mai può dire la sua e si 
trova (necessita la legge) a dover 
subire quelle « improvvisazioni ». 

ADAMO BAKILOLINI (Mobi- 
liere e pittore): Farei un ricovero 
per vecchi,,, e farli star bene... un 
paradiso tarei per i vecchil!... 

OLELLO PRIAMI (commer- 
ciante): Le scuole veramente per 
tutti, perché tutti potessero studia- 
re con comodità. Ma penserei ai 
bambini anche, ai quali la città 
non ha pensato abbastanza. Vedi 
qui in galleria quanti ce ne sono 
a giocare, ma anche questo non è 
un posto per loro. Hanno bisogno 
di verde, di giardini... Ma ancora 
più di tutto la città dovrebbe pen- 
sare ai bambini malati. Una città 
che sı rispetti, i problemi di que- 
sti bambini (spastici, subnormali) 
dovrebbe risolverli una volta per 
tutte. In fondo si tratta di poche 
centinaia... chiediamo aiuto pure a 
tutti se non ci arrivano... chi si ri- 
fiuterebbe se si vedessero le cose 
fatte perbene! 

SERGIO LANDINI (Medico 
Chirurgo all'Ospedale del Ceppo): 
Beh, credo che la mia risposta sia 
un po’ scontata. Farei Pospedale 
nuovo. Naturalmente la cifra in 
questione non basterebbe. Occorre- 
rebbero circa tre miliardi. Ma cre- 
do sarebbe la prima necessità per 
la città. Un Ospedale completamen- 
te nuovo ed in una zona nuova. 
Non solo per costruire per le attua- 
li necessità, ma avere spazio per 
quelle future. 

BENESPERI ARTESE (Spazzi- 
no e pittore). Io farei la copertura 
della Brana. Sembra un problema 
futile, diciamo, ma è importante. 
Non ci si rende conto come la Bra- 


na raccolga di fatto tutte le fogne 
di Pistoia, tutti gli spurghi della 
città, molti nemmeno fatti con la 
fossa biologica, ma mandati diret- 
tamente nel fiume. 

Poi rinnoverei i mercati generali 
ed i Macelli. Ormai sono strutture 
vecchie ed inadeguate a servire u- 
na città. 

Mi permetterebbe anche il ripri- 
stino del centro storico. 

E poi, scusate, ma penso al- 
l’efficienza del servizio di net- 
tezza urbana. Non solo come 
efficienza per la città, ma an- 
che per gli spazini che hanno una 
sede a dir poco indecente. Quattro 
o cinque anni fa uno di noi fu per- 
sino morso da un topo. Poi venne- 
ro a disinfettare ed i topi sono un 
po’ spariti, ma le condizioni igie- 


niche rimangono indegne. 

| Avremmo voluto sentire altri 
cittadini ancora. Lo spazio e le no- 
stre possibilità sono quelle che 
sono. 

In molti interventi i problemi 
sollevati sono di pertinenza di va- 
ri enti. Ma il cittadino (secondo 
noi con piena ragione) non vuol 
sentire di distinzioni fra i vari en- 
ti. Si arrangino fra loro, dice. 

E’ anche facilmente osservabile 
che la cifra del miliardo e trecento 
milioni è andata per conto suo. AL 
cuni, soprattutto i tecnici, lo han- 
no anche fatto osservare. Ma an- 
che questo, secondo noi, non in- 
tacca la validità delle risposte che 
danno un quadro, anche se ristret- 
to, del « sentire » immediato di al- 
cuni cittadini. 
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arch. Bassi da pag. 11 


quale scaturissero cause e conse- 
guenze di quelle registrazioni ma- 
tematiche. 

Dall’esame di quanto avviene 
sull’asse attrezzato di P.za S. Fran- 
cesco - Corso Gramsci - P.za Ga- 
ribaldi per una lunghezza di non 
più di 1 km., non solo ci possia- 
mo rendere conto che il problema 
non è stato mai posti sul piano di 
una verifica ma è un problema che 
non può trovare una logica risolu- 
zione disponendo il trasferimento 
di un istituto o di una scuola, par- 
tendo dal semplicisto e giornaliero 
operare che parte a sua volta da un 
intervento di potatura con la effime- 
ra ipotesi di vederne diminuiti i di- 
sagi. 

Nasce a questo punto una consi- 
derazione assai indicativa, che ha 
origine dal perché la maggior par- 
te dell’attrezzatura scolastica è sor- 
ta lungo questo asse (attrezzatura 
che veniva quasi a colmare a tutti 
i livelli - elementari - scuole medie 
- inferiore e superiore - l’istruzio- 
ne della popolazione del centro sto- 
rico). 

E’ evidente che una ragione na- 
turale del perché, lungo l’asse Cor- 
so Vittorio Emanuele e Corso Um- 
berto, si è venuta a concentrare 
molta parte dell’attività scolastica, 
si può scoprire nella tendenza a 
creare una zona ristretta come di- 
mensione spaziale e per di più col- 
locata urbanisticamente lungo una 
strada che, per la dimensione urba- 
na della città di allora aveva pro- 
prio il carattere di anello di scor- 
rimento che univa da Nord a Sud 
la città (Porta a Borgo con Porta 
Fiorentina) e per di più baricentri- 
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ca per la fruibilità del centro sto- 
rico. 


Scaturisce evidente che sia l’au- 
mento della popolazione scolastica, 
sia l’espansione della città caotica- 
mente e disordinatamente avvenuta 
negli ultimi venti anni, hanno de- 
terminato lo squilibrio che oggi no- 
tiamo e l’insopportabilità conteni- 
trice della città non tanto nel nu- 
mero delle scuole (necessità priori- 
tarie) quanto nella disposizione ur- 
banistica della vita scolastica su un 
asse ormai frantumato. 


A questo punto nasce spontanea 
una verifica che può indurci a ri- 
flettere sul fatto che valido ancora 
può essere il prioritario concetto di 
unire il più possibile quelle scuole 
di ordine medio superiore in zone 
o su un asse di scorrimento vali- 
do e a porci la domanda se attual- 
mente nel centro della città si può 
ancora, su altra scala e su altro 
rapporto dimensionale, trovare la 
giusta collocazione. 


Riallacciamo una idea che da al- 
tri è stata espressa (sento il dovere 
di citare una interessante conferen- 
za del compianto Prof. Romagnoli, 
pistoiese innamorato di Pistoia, nel 
lontano 1959 che di quella idea fu 
un sostenitore) e facendola propria, 
quasi per collimazione naturale, pa- 
re sorprendentemente valida ripro- 
porla oggi: vedere trasferiti gli or- 
ganismi scolastici che vivono per 
la popolazione della città e che in 
essa sono lubicati, nel complesso 
dell’attuale Ospedale del Ceppo (vi- 


sto questo come trasferito altrove). 

Alcuni dati chiariscono subito 
che se la svolta urbanistica, che a- 
nalizzeremo fra poco si dimostrerà 
giusta la validità della impostazio- 
ne è altrettanto giusta anche sul 
piano delle norme, regolamenti e 
leggi scolastiche xigenti. 

46.475 — mq. terreno 

10.737 — mq. coperti 

78.741 (12.00 scantinati — mc. 
costruiti 

1 a 4,6 — rapporto di coper- 


tura: 


1 69 mc./mq. — indice di fab- 
bricabilità: 

6 — mec. a allievo: 

13.00 — N. allievi: 

6.000 — N. allievi ospitati at- 
tualmente nelle scuole di cui al pro- 
spetto in calce. 

Il loggiato con il fregio Robbiano 
e con gli ambienti che attualmente 
sono a disposizione degli uffici am- 
ministrativi dell’ospedale, potrebbe 
offrire appropriata sede agli uffici 
del Provveditorato studi, venendo- 
si così a realizzare la auspicabile so- 
luzione della «città degli studi ». 

Ragionevolezza di impostazione 
che trova riscontro felice anche nel- 
la disposizione urbanistica: infatti 
le tre piazze, che potrebbero assol- 
vere il compito di pompa di flusso 
e deflusso - P.za dell’Ospedale - 
P.za del Carmine, potrebbero rac- 
cogliere e far ripartire i mezzi di 
trasporti, che, attraverso il Viale 
Matteotti, verrebbero a trovarsi di- 
rettamente su un viale di circon- 
vallazione. 

Si attuerebbe inoltre il recupero 
di ampi e vasti locali (attualmente 
occupati dalle scuole Istituto Tecni- 
co Industriale - Liceo Classico - 
Scuola Media E. Betti - Istituto pet 
il Commercio L. Einaudi - Scuola 
elementare Civinini - Scuola di mu- 
sica - Scuola Media A. Frank - Scuo- 
la Industriale - Liceo Scientifico - 
Istituto Tecnico per Ragionieri e 
Geometri - Istituto Magistrale - 
Scuola elementare, media e magi- 
strale  Mantellate) che a vantag- 
gio della città potrebbero trovare 
la loro ancor oggi idonea funziona- 
lità, e forse anche diminuire la 
corsa allo sfruttamento di aree li- 
bere per la destinazione di attrez- 
zature pubbliche e private, se i! 
mercato ripropone edifici già pron- 
ti per la loro riassunzione. 

. «OMISSIS... 


ISTITUTO TECNICO INDUSTRI 
ALE - PIAZZA S. FRANCESCO 


LICEO. CLASSICO “FORTEGUER 
B Ri 


ISTITUTO. PROF PER IL COM- 
€ MERCIO “L. EINAUDI" 
D BETT 


SEO MEDIA STATALE "E.. 
SCUOLA ELEMENTARE “ARRI- 
JE GHI“ via canceLLIERI 


SCUOLA MEDIA STATALE "AN- 
E NA FRANK" 


ISTITUTO PROF PER L'INDU- 
CÈ STRIA "A. PACINOTTI” 


LICEO SCIENTIFICO STATALE 
EEA. DI SAVOIA” 


ISTITUTO TECNICO PER GEO- 
E METRI “F PACINI* 


ISTITUTO. TECNICO COM 
IE PAGINI’ ier 
ISTITUTO MAGISTRALE STATA- 


MELE "A VANNUCCI" 


CONSERVATORIO "S: GI 
IN BATTISTA” FIORI 


54 
SCUOLA. ELE ‘s. 
© FGUOLA, ELEMENTARE 'S. DO- hi 
SCUOLA ELEMENTARE " 
P_MANTELLATE TENORE SUORE 
SCUOLA MEDIA” - 
@ SUOLA MEDIA "SUORE MAN 


ISTITUTO MAGISTRA 
I MANTELLATE” a 


604 


TOTALE ALLIEVI 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d'amici- 
zia. Tuttavia i soli responsabili di CINEFORUM sono i membri della redazione. 
REDAZIONE: Luigi Bardelli, Loris Biondi, Sauro Becattini, Andrea Bragagnolo, 
Michele Giraolo, Giorgio Federighi, Fabrizio Feraci, Attilio Guardincerri, Giam- 
piero Marini, Paolo Marini, Lorenzo Pelamatti, Mauro Torselli, Giuseppe Totaro, 


Guglielmo Totaro. 


